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Presidenza del presidente 1\1O R L I N O

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura 'del processo verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta an~
t1111eridiana del giorno precedente.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, i! processo verbale è approvato.

Disegni di legge, assegnazione

P R E S I D E N T E. I seguenti dis'egni
di ,legge sono sta'ti deferitri

~ in sede deliberante:

alla 2n Commissiolle permanente (Giu~

S'tizia) :

«Modifiche a,u'ordi'namento degli uffici
giudiLjiani, approvélIto con decreto del Presi-
dente deVIa Repubbl~oa 15 diœmbrre 1959,
111.1129» (2095), previÍ pareri deLla la e del~
la sa Commissione;

alla 8" Commissione permanente (Lavo-
r:i pubblid, comunicazÍiCmi):

(' Spedizione di pacchi postal!Í diretti i[]
Polonia» (2097), prev,i pareri debla sa e della
6a CommÍ>i,s'Îone;

alla loa Commissione permanente (In-
dustria, commercio, turismo):

« Norme per l'erogazione di cont.ributi a
fav'Ore dei comuni e deN.'e regiorn sem di
centrali elettriche alimenta,te GOlD.combus't'Î-
bili diversi dagli idrocarburi » (655~bis-B~bis)
(App¡ ovato dal Senato e modificato, nella
parte stralciata, dalia 12a Commissione per-
manente della Camera dei deputati), preví
pareri delLla la, deLla sa e deLla 6a Comm~s-
sione.

~ in sede referente:

alla 12a Commissione permanente (Igie~
ne e sanità):

«B1odegradabiHtà dei detergenti sinteti-
ci» (482-B) (Approvato dalla 12a Commis-
sione permanente del Senato e modificato
dalla 14a Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati), previ pareri deHa la e
della 2a Commissiol11e.

Disegni di legge, nuova assegnazione

P R E S I D E N T E. Su richiesta della
6a Commissione permanente (Finanze e te-
soro), è stato deferito in sede deliberante
alla Commissione stessa il seguente disegno
di legge, già assegnato a detta Commissio-
ne in sede referente:

BERLANDAed altri. ~ «Disciplina per la
regolarizzazione delle società di fatto»
(1490-B) (.4pprovato dalla 6a Commissione
permanente del Senato e modificato dalla
6a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

Disegni di legge, presentazione di relazioni
e del testo degli articoli

P R E S I D E N T E. A nome della 4a
Commissione permanente (Difesa), in data
3 dicembre 1982, i senatori De Zan e Falluc-
chi hanno presentato una relazione unica e
il testo degli articoli, approvato in sede re-
digente dalla Commissione stessa, per i di-
segni di legge:

MARGOTTOed altri. ~ « Provvedimenti ur-

genti per il reclutamento e l'avanzamento
dei volontari e dei sottufficiali delle Forze
armate e promozioni in soprannumero dei
marescialli dell' Aeronautica» (1377);
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«Norme sul reclutamento, gli orgamcI
e l'avanzamento dei sottufficiali dell'Eser-
cito, della Marina, dell'Aeronautica e della
Guardia di finanza» (1460).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P R E S I D E N T E. L'mdine del gior-
no reca il seguito deUa d~scussione sulle co-
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Pasti. Ne
ha facoltà.

P A S T I. Onorevole Presidente del Se-
nato, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, a nome del movimento
« Lotta per la pace» che ho l'onore di pre-
siedere e che ottiene sempre maggiori ade-
sioni in oampo nazionale ed intenna21ionale,
in tutto il mondo, desidero presentare le se-
guenti considerazioni.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue P A S T I). La« grande rifor-
ma» costituzionale sembra essere diventa-
ta la medicina magica capace di guarire tut-
ti i mali. Noi pensiamo che prima di par-
lare di riforme bisognerebbe applicare la
Costituzione quale essa è. Se si dovesse ade-
guarla a quello che succede in Italia, il pri-
mo articolo che prescrive che «La sovra-
nità appartiene al popolo che la esercita
nelle forme e nei limiti della Costituzione »

dovrebbe essere riscritta nel seguente modo:
« La sovranità appartiene al Pentagono che
la esercita secondo gli ordini della CIA ».
È una grossolana bugia, infatti, affermare
che la sovranità appartiene al popolo quan-
do in Sicilia è stato raccolto più di un mi-
lione di firme contro lo schieramento dei
missili Cruise a Comiso mentre la costru-
zione della base missilistica continua a rit-
mo accelerato.

Onorevole Presidente del Cons.iglio, dove
sono andate a finire quelle firme, autentica
e diretta espressione della volontà popolare?
Negli oscuri scantinati di qualche ministero
a nutrire e a far proliferare i « topi ministe-
riali ». Sfortunatamente questa non è una
battuta propagandistica ma è la triste real-
tà italiana: la «sovranità popolare» serve
soltanto ad alimentare la burocrazia mini-
steriale mentre lei, onorevole Presidente,
assieme agli altri colleghi della NATO, che
anche loro dimenticano la volontà dei loro
popoli, continua a sostenere la più freneti-

ca preparazione dell'amministrazione Reagan
per la guerra nucleare limitata e prolungata
per la quale sono già stati stanziati o pro-
grammati negli Stati Uniti 180 miliar'di di
dollari escJusivamente per la costruzione di
17.000 nuove armi nucJeari americane.

Onorevoli colleghi, vi invito a riflettere
seriamente sulla pericolosa ipocrisia della
nostra classe politica, dei nostri mass-media,
della televisione di Stato che continuano
a lodare il « desiderio di pace» di Reagan
che stanzia 180 miliardi di ,dollari per co-
struire 17.000 nuove armi nucleari per pre.
parare dichiaratamente la guerra nucleare
HmÌ'tata e prolungata, mentre ohiedono un
disarmo unilaterale dell'Unione Sovietica
che, secondo documenti ufficiali americani
e NATO, ha meno testate nucleari strategi-

I che, meno armi a raggio europeo, ha 4 mi-
lioni di soldati di meno dei suoi nemici,
spende globalmente, come Patto di Varsa-
via, la mctà per i bilanci militari dei suoi
nemici. In questa situazione voi, venendo
meno ad un vostro preciso dovere prima
di tutto morale oltre che politico verso il
popolo italiano del quale non rappresenta-
te piÜ la sovranità, rifiutate ogni confronto
malgrado le mie numerosissime richieste. In
questa grave situazione, dicevo, voi conti-
nuate ipocritamente a chiedere un gesto
di buona volontà da parte sovietica dimen-
ticando tutti i numerosi gesti già compiuti
nel passato, fra i quali ,'aglio ricordare i
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due più recenti e più importanti e cioè la
({ moratoria nucleare» per tutta la 'durata
deHe discussioni sulla riduzione delle armi
nucleari e la dichiarazione unilaterale di
non essere mai la prima ad usare comun-
que armi nucleari. La moratoria e il non-
primo-uso, se fossero ,seguite da Reagan, evi-
terebbero il pericolo dell'olocausto nuclea-
re; esse sono invece state rifiutate e defi-
nite propaganda sovietica. Ma l'ampiezza del
consenso che queste proposte hanno trovato
negli Stati Uniti anche da parte della Chiesa
cattolica ha costretto Reagan ad una pre-
cipitosa ritirata, non potendo accusare la
Chiesa di essere filo-sovietica. Soltanto in
Italia, dove r.Jolti sono più pentagonisti re-
ganiani de] Pentagono e di Reagan, si con-
tinua con bugie, insinuazioni e calunnie a
qualif.icare di filo-sovietismo chi, come noi,
citando esclusivamente documenti ufficiali
americani e NATO, dimostra chiaramente da
che parte sta il pericolo della guerra nu-
cleare. Voi, onorevoli colleghi democristia-
ni, avete dimenticato il Vangelo che dice
({ conoscerete la verità e la verità vi farà
liberi »; ma voi non volete conoscere la ve-
rità che vi libererebbe dalla schiavitù ame-
ricana. E voi, onorevoli colleghi della si-
nistra, come potete porre sullo stesso piano
chi stanzia 180 miliardi di dollari per 17.000
nuove armi nuclear,i e sta preparando la
produzione di 100 nuovi missili MX, chi
rifiuta in malefede la mora:tiria e 'il non
primo-uso con chi invece propone di non
sperimentare, costruire e schierare nuove
Rrmi nucleari e si impegna unilateralmente
a non essere mai il primo ad impiegare tali
armi? Onorevoli colleghi, voi lo sapete be-
nissimo che siete fuori della realtà, tanto
è vero che rifiutate ogni confronto serio
e costruttivo e siete costretti a ricorrere al-
Je menzogne, alle calunnie e alle insinuazio-
ni. E basta il più semplice buon senso per
dimostrare che Reagan è in malafede. La
sua passata giustificazione per la costruzio-
ne accelerata di 17.000 nuove armi nucleari
era basata sul fatto che, seconkIo Reagan
stesso, l'Unione Sovietica stava costruendo
tante armi nucleari che senza l'accelerata
costruzione americana avrebbero determi-
nato, verso la seconda metà ,di questo decen-
nio, uno squilibrio pericoloso a vantaggio

dell'Unione Sovietica. È quella che Reagan
chiama ({ finestra di vulnerabilità », cioè un
pericolo futuro contro il quale gli Stati
Uniti debbono cominciare a preparars.i ora.
Se questo pericolo esistesse realmente, la
moratoria nucleare e il non-prima-uso con-
sentirebbero di evitado praticamente e rea-
listicamente senza accrescere paurosamente
gli arsenali nuclear1. Ripeto: è una questio-
ne di semplice buon senso che non richie-
de le interpretazioni dei cosiddetti esperti
che vogliono soltanto confon/dere l'opinione
pubbBca. Oggi per la stessa ammissione di
Reagan non esiste un pericolo di guerra nu-
cleare in quanto le forze nucleari delle due
potenze circa si equivalgono ~ in realtà gli
Stati Uniti sono superiori ma non al punto
di poter sperare di vincere una guerra nu-
cleare ~; se nessuno costruisce più armi
nucleari e se entrambe le potenze si impe-
gnano al non-prima-uso, non vi sarà mai una
guerra nucleare. Ripeto, sono considerazioni
di così semplice buon senso che non pos-
sono sfuggire ana comprensione dei popo-
li. In effetti queste considerazioni hanno
mosso e muovono le molte centinaia di mi-
lioni di persone in tutto il mondo che si uni-
scono contro la politica di sterminio, 'di ge-
nocidio di Reagan. Per tutti noi, onorevoli
colleghi, non si tratta di essere filo-sovie-
tici o filo-americani, si tratta di essere filo-
italiani come noi siamo nel movimento « Lot-
ta per la pace », filo-italiani al disopra di
ogni divisione religiosa, politica, economica.
L'olocausto nucleare distruggerebbe tutti,
le armi nucleari non sono selettive, non col-
piscono gli uni per risparmiare gli altri,
distruggono tutti e tutto. È di gran lunga
tempo che qui, in quest'Aula, si inizi quel-
l'esame serio, approfondito, conclusivo che
ho chiesto tante volte senza mai ricevere
risposta.

Onorevoli coneghi, vi invito a non sot-
trarvi più lungamente a questo vostro pre-
ciso dovere e invito lei, onorevole Presi-
dente de] Consiglio, con l'assistenza di tutti
i massimi organi militari, a rispondere a
questo suo preciso dovere morale e politico
perchè il tempo è corto e i missili che noi
supinamente stiamo per schierare a Comi-
so costituiscono !'inizio della fine. I mis-
sili da crociera Cruise sono armi di dimen-
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sione così modesta da sfuggire ad ogni pos-
sibilità di controllo. Fra l'altro essi hanno
le stesse dimensioni di un siluro da som~
mergibile. Quando sbarcheranno casse di
queste dimensioni a Napoli o ad Anversa o
ad Amsterdam o in qualunque altro porto
d'Europa sarà impossibile distinguere se
esse contengono siluri, arma convenzionale
non soggetta a nessuna restrizione, oppure
missili Cruise, armi nucleari gravemente de~
stabilizzanti. Questo significa che se noi
schiereremo missili Cruise a Comiso non vi
sarà piÜ nessuna possibilità di controllo del
loro numero, cioè non vi sarà più nessuna
possibilità di raggiungere in futuro un ac-
cordo per la limitazione delle armi nucleari.
GJi americani da anni sanno di questa im~
possibilità, tanto è vero che hanno accettato
di modificare gli aerei destinati a lanciare
tali missili in modo da renderli controlla-
bili. Ma i Cruise in Europa non hanno bi-
sogno di essere lanciati da aerei, le loro
rampe di lancio sono di dimensioni così
modeste da non essere rilevabHi, il loro lan~
cio non determina quel calore intenso che
invece viene sprigionato da] lancio degli al-
tri missili e che è subito rilevato dai satel~
liti da ricognizione, consentendo così un
tempo di difesa e di ritorsione all'Unione
Sovietica. I Cruise « volano » ~ sono in real-
tà dei piccoli aerei ~ a così bassa quota da
sfuggire al controllo radar sovietico ed ar-
rivano sull'obiettivo all'improvviso senza
che da parte sovietica vi sia nessun tempo
di difesa o di reazione. Essi sono per contro
precisissimi ed hanno una testata nucleare
molte volte superiore a quella che distrus-
se Hiroshima e Nagasaki. In conclusione
lo schieramento dei Cruise a Comiso rende
impossibile ogni futuro accordo per la ridu-
zione degli armamenti nucleari e sottopone
l'Unione Sovietica ad una minaccia al suo
territorio, grave e senza possibilità di di-
fesa. Questa è la ragione per la quale Co-
miso è diventato il centro di attenzione di
tutto il mondo. Sono stato recentemente due
settimane in Canada dove ,rI problema d:ei
Cruise e di Comiso è sentito veramente co-
me un grave problema di interesse nazio-
nale. I missili di Comiso costituiscono un
passo senza ritorno nella preparazione della
guerra nucleare. Ma questo è proprio quel-

lo che vogliono Reagan e Weinberger: evi-
tare ogni possibilità di accordi sulla limi~
tazione delle armi nucleari e, nello stesso
tempo, aumentare notevolmente le possibi-
lità di offesa contro l'Unione Sovietica.

E qui è necessaria un'altra precisazione,
Reagan ha accelerato in maniera spasmo-
dica la costruzione delle armi nucleari per
arrivare al piÙ presto a quella superiorità
che il Pentagono ritiene necessaria per v:in~
cere una guerra nucleare, ma in realtà que-
sta preparazione è cominciata da molto tem~
po e da molto tempo il Pentagono rifiuta
ogni accordo sulle armi nucleari perchè un
tale accordo dovrebbe necessariamente san-
cire un equilibrio fra Stati Uniti ed Unione
Sovietica, equilibrio che il Pentagono ha
sempre respinto convincendo il Senato a
non ratificare il trattato dei SALT II firma-
to, come noto, nel giugno del 1979 da Carter
e da Breznev. GJi Stati Uniti rifiutano la
parità nucleare perchè non consentirebbe
loro di conseguire la superiorità necessaria
per fare e vincere una guerra nucleare li~
mitata. 1::. questo, come ho precisato, lo
scopo non ultimo dello schieramento dei
Cruise in Europa supinamente accettato dal-
1'Italia. 'È,poi una grossolana bugia dire che
i fatti dell'Afghanistan siano la causa della
non ratifica. Sono passati sei mesi fra la
firma dei SALT II e l'invio di truppe in
Afghanistan, sei mes,i nei quali l'unica ra-
gione del rifiuto era la volontà degli Stati
Uniti di prevalare sull'Unione Sovietica. Per
ciò che riguarda le armi nucleari di teatro
tutti dimenticano che il 6 ottobre 1979 a
Berlino Breznev aveva dichiarato la sua di~
sponibilità ad esaminare il problema degli
SS 20 e, come gesto di buona volontà, aveva
annuciato il ritiro unilaterale di 20.000 sol-
dati den' esercito, 1.000 carri armati ed altro
materiale bellico sovietico dalla Repubblica
democratica tedesca. Se l'intenzione di giun~
gere ad un negoziato serio fosse stata one~
sta da parte NATO, quale miglior occasione
di negoziare quando la controparte si di~
chiarava disposta a ridurre il suo armamen-
to nucleare e convenzionale? Ma gli Stati
Uniti non hanno voluto nè allora nè oggi
nessun negoziato perchè i loro piani preve-
dono la guerra nucleare che distruggerebbe
l'Unione Sovietica lasciando indenni gli Stati
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Uniti, in quanto la guerra stessa si svolge~
l'ebbe in Europa e nell'Unione Sovietica.
Poco importa agli Stati Uniti se la distru~
zione dell'Unione Sovietica determina e ri~
chiede anche la distruzione dell'Europa. La
pianificazione NATO fin dal 1967 comporta
la guerra nucleare in Europa per conseguire
gli obiettivi americani che, ovviamente, non
hanno nulla a che vedere con la difesa del
nostro continente. La « strategia flessibile »,
tanto apprezzata dal ministro Lagorio, si~
gnifica esattamente questo e io inv,ito nuo~
vamente il Ministro ad un dibattito pub~
bJico Sll questo tema e su qualunque altro
di carattere militare, lui ed i suoi genera~
li. Di fronte alle offerte di Breznev la r,i~
sposta ancora una volta è stata la costru-
zione di nuove armi e l'aumento enorme
dei bilanci della difesa. Ma il coro dei fa-
risei della NATO continua senza soste. Alla
riunione di BruxeIJes dello e del 2 dicem-
bre vengono lodate le ,iniziative di Reagan
per la riduzione degli armamenti nucleari.
Per ciò che riguarda lo START, cioè la ri-
duzione delle armi strategiche, vi invito, ono-
revoli colJeghi, a leggere il numero di no~
vembre di « Scientific American », la miglio-
re e piÙ seria rivista scientifica del mondo
occidentale, che pubblica uno studio nel qua-
le si dimostra che se le proposte Reagan
venissero realizzate, nel 1990 gli Stati Uniti
avrebbero più del doppio delle testate nu-
cleari strategiche nei confronti dell'Unione
Sovietica. Queste sono le «oneste» propo-
ste americane! Anche per le forze di teatro
succede la stessa cosa. Intanto la suddivi-
sione «inventata» dalla NATO delle forze
nucleari in strategiche e tattiche in base
alla loro gettata senza tener conto della lo-
caLità di schieramento è fatta ovviamente
per imbrogliare l'opinione pubblica. Sono
strategiche quelle armi che, eon il loro rag-
gio d'azione e in conseguenza del loro schie-
ramento geografico, sono in grado di colpire
obiettivi all'.interno delle due massime p<r
tenze. Molte delle 7.000 e più armi nucleari
americane schierate in Europa, quelle fran-
cesi, quelle inglesi e quelle cinesi sono per
l'Unione Sovietica strategiche in quanto so-
llO destinate a distruggere obiettivi all'inter-
no dell'Unione Sovietica stessa. E per bilan-
ciare. e non completamente, queste forze

strategiche che i sovietici hanno schierato
gli SS 4 ed SS 5 sostituiti ora, dopo circa
20 anni, dagli SS 20. La cosiddetta « opzione
zero» inventata da Reagan chiede in realtà
un disarmo strategico unilaterale sovietico
che aggraverebbe l'attuale e futura superi<r
rità nucleare strategica americana. Una rea~
le opzione zero deve prendere in conside-
razione tutte, ripeto tutte, le armi strategi-
che dislocate in Europa e nell'Unione Sovie-
tica o il loro bilanciamento al livello più bas-
so possibile se Francia, Inghilterra e Cina po-
polare non accettassero un negoziato.

Gli SS 20, che fra l'altro non sono stra-
tegici, cioè non possono raggiungere gli Sta-
ti Uniti, costituiscono un pericolo per l'Eu-
ropa, pericolo tuttavia che non è per nulla
superiore al pericolo costituito dalle 7.000
e più armi nucleari americane e da quelle
inglesi e francesi per i paesi del Patto di
Varsavia. Anche sotto l'aspetto puramente
europeo una soluzione equa per una uguale
sicurezza richiederebbe la eliminazione delle
armi nucleari europee della NATO contro
una equivalente distruzione delle armi so~
vietiche. La supposta superiorità ,in forze
convenzionali del Patto di Varsavia è una
pura invenzione propagandistica della CIA.
L'Istituto internazionale di studi strategici
di Londra che è il più sfacciato propagan-
dista delle tesi più bellicistiche del Penta-
gono e che, proprio per questo, gode di
grande prestigio nel mondo della NATO,
nel suo ultimo documento «The Military
Balance 1982~1983» riporta che le forze de-
gli eserciti della NATO, quelle che secondo
il giudizio di tanti nostri generali sareb-
bero in grado di scatenare una offensiva
convenzionale con successo folgorante, sono
in Europa di 800.000 unità superiori a quelle
del Patto di Varsavia. Anche in questo caso
non occorre essere esperti militari per com-
prendere che non sono gli eserciti del Patto
di Varsavia che ha il 50 per cento di forze
in meno dei suoi nemici che possono sca-
tenare una guerra con successo. E poichè
il rapporto fra uomini e equipaggiamento
bellico, e in particolare carri armati, è gros-
so modo una costante negli eserciti moderni,
la superiorità degli eserciti NATO indica
chiaramente che non vi può essere una su-
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periorità da parte del Patto di Varsavia in
carri armati.

Onorevole Presidente del Senato, onore-
vole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, il tema della pace e della guerra nu-
cleare limitata è il tema vitale, assoluta-
mente prioritario nel mondo moderno. Non
è certamente con questi brevi appunti che
io ho la pretesa di averla esaurito e com-
pletato. Occorrono molte altre discussioni e
disamine più approfondite. Ho creduto tut-
tavia che fosse necessario trattarlo sia pure
sommariamente per convincervi, onorevoli
colleghi, che è vostro preciso dovere pro-
muovere discussioni, punto per punto, argo-
mento per argomento, per arrivare a quelle
conclusioni dalle quali dipende la salvezza
dell'umanità. E un invito particolare rivol-
go al Presidente del Senato, al Presidente
del Consiglio, al Ministro della difesa e ai
suoi generali, quei generali .ai qruali ho in-
viato documenti ufficiali americani che di-
mostrano palesemente che non esiste nes-
suna superiorità miJitare sovitica in nes-
sun genere di armamento e di forze arma-
te; quei generali che o non hanno risposto
o hanno dato una risposta priva di ogni si-
gni£icato, una risposta che mi ha fatto ri-
cordare la lettera aperta che ho scritto al
Ministro della difesa nel maggio del 1969
nella quale, fra l'altro, ponevo le seguenti
domande: ({ A che cosa servono le forze
armate? Costituiscono soltanto la necessa-
ria piattaforma per innalzare i capi? ».

Mi sembra che dalle note che precedono,
anche se pur brevi e sommarie, un altro pro-
blema importante emerga: la nostra appar-
tenenza alla NATO. Vorrei cominciare su-
bito con una smentita relativa agli scopi
dell'Alleanza atlantica. Nel preambolo del
trattato si legge che i paesi associati ({ sono
determinati a salvaguardare la libertà, il co-
mune retaggio e la civiltà dei loro popoli,
fondata sui princìpi della democrazia, del
rispetto individuale e dell'osservanza della
legge ». La storia dimostra che sir tratta di
un clamoroso falso propagandistico. Il Por-
togaIlo, membro fondatore della NATO, era
all'epoca una dittatura nella quale non esi-
steva democrazia, rispetto individuale e li-
bertà.

Soltanto in epoche molto recenti il Porto-
gallo è diventato una democrazia e non cer~
to per merito della NATO, tanto è vero che
il colpo di Stato dei colonnelli greci è stato
aiutato dalla NATO che, comunque, si è ben
guardata dall'esercitare pressioni su quel
paese per il ritorno alla democrazia. Ma
noi stiamo ancora oggi vivendo con un al-
leato, la Turchia, dove esiste una delle peg-
giori dittature, dove centinaia di migliaia
di persone sono state imprigionate arbitra-
riamente, dove ancora oggi molte decine di
migliaia sono illegalmente in prigione, dove
migliaia sono state torturate ed uccise, do-
ve il semplice sospetto di ({ sinistrismo » co-
stituisce una condanna a morte senza ap~
pella.

Onorevoli colleghi, vi invito a leggere il
giornale francese ({ Le Monde» del 5 otto-
bre del 1982, giornale certamente non filo-
sovietico, vi renderete conto della grave tra-
gedia del popolo turco. Ebbene, recente-
mente il segretario aHa difesa americano
Weinberger ha visitato la Turchia, portando
ai generali torturatori turchi il sostegno
psicologico, politico, militare ed economico
dell'Alleanza atlantica. Vorrei chiederle, ono-
revole Presidente del Consiglio, quanto an
che no}, assieme alla Germania federale,
contribuiamo per mantenere al potere i ge.
nerali torturatori! Ma la conclusione da
trarre è ancora più importante per il no-
stro paese. Se in un futuro più o meno pros-
simo esistesse la possibilità di creare un
Governo di sinistra in Italia, dovremmo cero
tamente aspettarci un colpo di Stato di de.
stra promosso dalla CIA. Gli esempi in tut-
to il mondo, anche attuali, non mancano.
Onorevoli colleghi, se noi, tutti noi conti.
nuiamo a voler prendere le nostre illusioni
per realtà, se, peggio, continuiamo ad igno-
rare le realtà che ci stanno di fronte, se que-
st'Aula continuerà ad essere ({ sorda e gri-
gia» non dobbiamo poi stup.irci se si ripe-
teranno le tragiche esperienze del passato.
La NATO è l'organizzazione armata degli
Stati Uniti che prepara la guerra e Ja di-
struzione dell'Europa con la nostra attiva
partecipazione.

Non credo che nessuno possa negare che
sono gli Stati Uniti che determinano la po-
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htica e le decisioni dell'Al:leanza; l'esame
quindi delle strategie militari americane in-
dica chiaramente gli scopi per i quali la
NATO è stata costituita. John Foster Dulles,
prima consigliere militare, poi segretario di
Stato con Eisenhower, il 15 gennaio del
1953 affermava: «Se la nostra strategia è
quella di stare dove noi s,iamo, noi saremo
l'icacciati indietro. È soltanto mantenendo
viva la speranza di liberazione, prendendo
vamaggio ovunque sorga una opportunità
che noi faremo cessare questo terribile pe-
ricolo (il comunismo) ». Lo scopo degli Stati
Uniti con la NATO è stato fin dall'inizio la
« liberazione» dei paesi comunisti e la di-
struzione del comunismo nel mondo. Il fre-
Hetico sfruttamento propagandistico dei fat-
ti di Polonia non ha nulla a che vedere
con la reale situazione di quel paese nè con
la difesa dei lavoratori, tanto è vero che
mai una sola parola si è levata per condan-
nare i generali torturatori turchi e nulla
è stato detto sulla reate situazione di que]
paese, dove le false accuse lanciate contro
il Governo polacco costituiscono invece una
tragica realtà. Questo frenetico sfruttamen-
to propagandistico, dicevo, dimostra come
lo scopo di distruggere il comunismo ovun-
que sorga una possibilità, come ha preci-
sato Foster DuUes, è più che mai attuale per
gli Stati Uniti e per l'Alleanza atlantica,
con il supino concorso di tutti i mass-media
NATO, anche di quelli italiani. Questo scopo
non ha nulla a che vedere con la difesa
dell'Europa ma implica invece la distruzio-
ne dell'Europa, se necessaria, per distrug-
gere per sempre il comunismo. Ma dichia-
razioni uff,iciali in tempi molto più recenti
dimostrano come lo scopo americano, e
quindi della NATO, non sia per nulla cam-
biato. Il segretario alla difesa americana,
Rumsfeld, nel presentare .il bilancio difesa
per i] 1978 precisava: «L'obiettivo della pre-
sente pianificazione del Dipartimento dife-
sa è chiaro. Noi crediamo che un consisten-
te numero di forze militari e di industrie
essenziali dell'Unione Sovietica debbano cC}-
stituire obiettivi diretti e che un importan-
te compito della missione di ritorsione as-
sicurata sia quello di ritardare in maniera
significativa la capacità dell'URSS di ri-
prendersi da uno scambio nucleare e rigua-

dagnare lo stato di una potenza militare e
industriale del :xx secolo più rapidamente
degli Stati Uniti ». Questa dichiarazione uf-
ficiale indica chiaramente la preparazione
amer,icana per una guerra nucleare limitata
che sarebbe vinta in quanto distruggerebbe
prevalentemente o esclusivamente l'Unione
Sovietica. Naturalmente non si fa cenno
dell'Europa che sarebbe inevitabilmente
coinvolta nella distruzione nucleare scate-
nata dagli Stati Uniti.

Brown nel presentare al Congresso il bi-
lancio difesa americano per il 1979 afferma-
va: «In altre parole il numero totale di
testate strategiche necessarie non dipende
soltanto dalla percentuale di armi di pron-
to impiego, dalla capacità di sopravvivere
alle offese nemiche, dalla probabilità di pe-
netrare le opposte difese e dal numero e
tipo di obiettivi da distruggere; essa è an-
che in funzione della necessità di una resi-
dua capacità post-bellica ». Non soltanto
quindi gli Stati Uniti preparano tutte le
armi nucleari necessarie per fare e vincere
la guerra, ma ne vogliono avere molte di
più da non impiegare durante la guerra ma
da tenere per il dopo guerra per imporre
al mondo la pax americana. Indd'e\Iltailmen-
te gli MX richiesti da Reagan hanno ap-
punto lo scopo di costituire quell'aggiunta
necessaria per dominare il mondo dopo
aver distrutto l'Unione Sovietica e tutti i
partiti comunisti. Onorevoli colleghi, vi in-
vito a riflettere su queste dichiarazioni uf-
ficiali che dimostrano come in realtà la
colpa di Reagan sia soltanto quella di aver
accelerato enormemente un programma già
in atto durante l'amministrazione democra-
tica. Sarebbe una illusione pericolosa cre-
dere che un futuro cambio di amministra-
zione cambiarebbe il corso della pianifica"
zione americana. E Ja dichiarazione di Brown
dimostra anche che gli Stati Uniti non ac-
cetteranno mai la parità nucleare strategica
con la Unione Sovietica.

OnorevoJi colleghi, noi, con la NATO, sia-
mo supinamente asserviti a queste diabo-
liche strategie, siamo corresponsabili nella
preparazione dell'olocausto nucleare. Il pC}-
polo italiano, qeello autentico che fa sen-
tire la sua voce sempre più forte nelle piaz-
ze e nei raduni, chiede giustamente che
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]'Italia esca dall'Alleanza atlantica per uni-
re la sua azione a quelJa dei non allineati
e farsi attiva promotrice di quelle propo.
ste capaci realmente di fermare la follia nu-
cleare americana. Il popolo italiano chiede
anche che la sovranità venga restituita al-
n talia, che vengano eliminate tutte le basi
straniere e tutte le servHù militari che han-
no invaso tutto il nostro territorio. Il mo-
vimento « Lotta per la pace» continuerà la
sua campagna contro la NATO per restitui-
re l'Italia agli italiani, per unire la nostra
attività a quella di tanti altr,i popoli che in
tutto il mondo lavorano per la pace.

Un problema in qualche modo collegato
sia con la denuncia del Patto atlantico sia
con la riforma costituzionale riguarda il
secondo comma dell'articolo 75 della Costi-
tuzione che precisa che non è ammesso n
referendum per le leggi di autorizzazione
a ratificare trattati ':Lnte.:rmazionali.Questa
limitazione, che poteva avere una giustifi-
cazione all'epoca nella quale la Costituzio-
ne è stata elaborata ed approvata, non sem-
bra avere più oggi la stessa validità sia per-
chè vi sono trattati che hanno assunto una
fisionomia ed una importanza oggi molto
diversa da quella che avevano in origine,
è il caso dell'Alleanza atlantica, sia perchè
il predominio, oggi, in Parlamento, delle se-
g.reterie dei partiti, toglie nella pratica aiÌ
par1amentari la possibilità di presentare
quelle leggi di denuncia dei trattati che sa-
rebbero necessarie. Questo problema pre-
senta naturalmente importanti risvolti giu-
ridici che stiamo attualmente esaminando.

Prima di concludere questo mio interven-
to, ritengo necessario fare un breve cenno
alla crisi economica del paese. Anche in
questo campo se la Costituzione dovesse
presentare l'attuale situazione italiana, l'ar-
ticolo 1 dovrebbe essere riscritto. Attual-
mente esso recita: «L'Italia è una Repub-
blica democratica fondata sul lavoro» e do-
vrebbe essere l'iscritto come segue: «L'Ita-
lia è una Repubblica di oligarchie delle se-
greterie dei partiti fondata sulla disoccupa-
zione che costringe il popolo ad accettare
il lavoro nero pericoloso e mal retribuito
con notevole vantaggio per il padronato».
Tutte Je « medicine» contro la disoccupazio.

ne sono miopi ed a corto;respiro. Il pro.
gl'esso tecnologico ha avuto e continuerà ad
avere uno sviluppo talmente accelerato Ida
non essere più comparabile a quello che ha
determinato nel secolo scorso la rivoluzione
industriale. La robotica e la microminiatu-
rizzazione hanno fatto fare un salto di qua-
l,üà oltre che di quantità alla produzione,
inteso questo termine nel senso più gene-
rale, riducendo drasticamente già oggi ed
ancor più in futuro la necessità di lavora-
ton, inteso anche questo termine in senso
molto generale. Il regime capitalista non è
l1iù in grado oggi di frenare la crescita della
disoccupazione e sempre meno lo sarà in
futuro. Soltanto un regime socialista a pro-
fitto collettivo e!d a distribuzione centrali~
zata delle risorse potrà consentire il rias-
sorbimento della mano d'opera esuberante,
impiegandola in compiti anche non diretta-
mente produttivi quali ad esempio grandi
opere pubbliche, cura dell'ambiente, attivi-
tà culturali, maggiore assistenza ai bisogno-
si. garantendo a tutti un lavoro retribuito.
Ù ~iamo capaci di affrontare questa trasfor-
mazione senza perdere tempo o la disoccu-
pazione, che già oggi ha raggiunto un li-
veIJo pericoloso nel mondo capitalista, di-
,'enterà presto esplosiva con conseguenze
certamente catastrofiche.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei è
certo di ottenere l'approvazione del suo Go-
"erna e quindi tutte le mie considerazioni
scivolano senza lasciare traccia come gocce
d'acqua su una superficie polverosa incli-
nata. Avrà la fiducia del Parlamento ma
dubito che possa ottenere la f,iducia del
popolo italiano!

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
laïe il senatore Malagodi. Ne ha facoltà.

M A L A G O D I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, vorrei cominciare facen-
do un cordiale augurio al senatore Fanfani
come Presidente del Consiglio e al suo Go-
verno: l'augurio di poter durare, perchè
l'azione necessaria per salvaguardare quanto
dei valori di benessere e di libertà potre-
mo garantire non sarà certamente UiIl'azio-
ne breve. Illuderci che ci sia un'emergenza
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passeggera sarebbe tragicamente pericoloso.
Il discorso di ieri del presidente Fanfani è
già stato un discor:so moho ampio, eppu-
re esso va ancora allargavo e ciò mi fa ,f.o.r-
mulare un altro augurio, quello che egli
sappia scegliere nel tempo e nelle compa-
tibilità le cose da fare e quelle da riman-
dare. Queste mie riflessioni non significano
che non dobbiamo mirare ad un successo

parziale. Dobbiamo mirarci, dobbiamo mi.
rare ad ottenere quanto prima possibile un
rovesciamento di tendenze e un iniziO' 'di
riforme anche per i primi del 1984. Questo
ci dovrebbe consentire di fare alla scadenza
costituzionale del 1984 le elezioni, offrendo
all' elettorato una base su cui giudicare la
formula attuale e il suo programma, una
base politica e una base sostanziale.

Presidenza del presidente M O R L I N O

(Segue M A L A G O D I). La situa-
zione .immediata, onorevoli colleghi, è ter-
ribilmente grave, più grave di quel che mol-
ti non credano. Il Presidente del Consiglio
lo sa e lo ha detto, ma vorrei qui aggiun-
gere alcuni dati, comparando un po' più
dettagliatamente la situazione italiana con
la situazione internazionale.

Per esempio, per quello che riguarda i
,differenziali dJi ü.nflaÚo!l1Je,che hoono una
influenza decisiva sul cambio della lira, sul
livello degli interessi, sulla possibilità di
competizione internazionale, rilevo che nel-
l'ottobre 1981 il nostro differenziale con la
Germania era del 9,9 per cento, nell'ottobre
1982 del 12,3 per cento; con gl,i Stati Uniti
eravamo ll1:el1981 all'8,9; nel 1982 siamo .ai-
1'11,3 per cento. E quanto alle cifre assolu-
te dei tassi di inflazione, noi siamo oggi
tra n 16 e il 17 per cento; la Francia, che
è tra i grandi paesi quello che sta peggio
dopo di noi, è allO; ma l'Inghiltel'ra è al
7,3; gLi Stati Uniti :al 5,9; la Germarna a.14,9;
il Giappone al 3,3. In altre parole questi
grandi paesi sono sulla strada del risana-
mento mentre noi siamo sulla strada di un
aggravamento della malattia.

Lo stesso vale per la disoccupazione. Il
nostro tasso di disoccupazione, che è au-
mentato in un anno dall'8,3 al 9,2 per cen-
tü, non oomprende i cas'sa:integra:ti, che ISO-
no disoccupati sussidiati come tutti gli al-
rui, parziali o totali. Quindi siamo ad un H-
vello superiore rispetto al livello medio del-
la Comunità europea, che è della per cento

e che pure comprende la Gran Bretagna in
cui, ;per ,ragioni stpuÜu:~a:li 8Jntkhe, H livel-
lo è ancora del 13 per cento.

Prendiamo la produttività oraria, che ha
anch'essa un'importanza decisiva ai fini del.
la ,ooncorrenza linrernaZJionale, che ;poi è
anche concorrenza interna perchè, essendo
nena Comunità, i beni prodotti dagli altri
nove paesi della Comunità entrano da noi
liberamente.

Ebbene, se si fa la Germania uguale a lOa,
noi siamo a 69, gli Stati Uniti sono a 105,
sono quindi sopra la Germania, la Franda
è a 83.

Se prendiamo il costo del lavoro per uni-
tà prodotta, facendo di nuovo la Germania
uguale a lOa, noi siamo a 112.

Qunidi, sia nell'uno che nell'altro caso
noi stiamo molto peggio.

Consideriamo il disavanzo della finanza
pubblica allargata, su 'Oui ,pa:reochi dei 001-
leghi intervenuti si sono intrattenuti: sia-
mo, per quest'anno 1982 ~ ci dice il Presi-
dente del Consiglio ~ sui 70-75 mila mi-
liardi, circa il 15 per cento del prodotto
interno lordo.

Cifre che oircolavano in quest' Aula poche
settimane fa indicavano per il 1983, a legi-
slazione invariata, un livello dell'ordine dei
100.000 miliardi e piÙ. Contro questo ci è
stata presentata una manovra, che per sem-
plicità chiamerò manovra Spadolini, che pre-
vedeva un rientro di 15.000 miliardi, pur
facendod sapere che c'era anche qualcos'al-
tra, e non si sapeva bene quanto.
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Oggi, il senatore Fanfani ci presenta altri
15.000 miliardi. Dunque arriviamo a 30.000.
Infatti, dovremmo tornare pressappoco ai
70.000 miliardi di quest'anno.

C'è da domandarsi se questo sia suffi-
ciente perchè una parte della manovra è
in quelle deleghe che dovremo approvare
con la legge finanziaria; ora ~ se tutto va
molto bene, signor Presidente del Consi-
glio ~ quando sarà approvata la legge fi-
nanziar.ia? Quando saranno in vigore le de-
leghe? Fra tre o quattro mesi. Diciamo pu-
re che lID terzo del 1983 andrà perduto a
questi fini, per cui i 30.000 miliardi previ-
sti saranno ~ ragiono così, sulla punta

delle dita, sulla punta del naso, come si usa
dire ~ non 30.000 ma poniamo 25.000, a
parte gli altri sfridi politici che sono inevi-
tabili anche nella coalizione meglio lubrifi-
cata; e quanto sia lubrificata questa ,lo ve-
dremo con l'esperienza.

Ora, nel valutare questi dati così pesan-
ti, non dobbiamo dimenticare, menzionan-
doli almeno, il disavanzo della biJancia dei
pagamenti e l'onere della spesa sociale.

Si ,dice qualche volta che la spesa sociale
da noi non è maggiore, anzi è inferiore, ri~
spetto agli altri paesi; im effetti si menziona
per j} 1981 una peroentua1e dell 22,9 contro
,il 30,7 :ifl OlaJnda e ¡il 28,3 in GermanJa. Si
dimentica pe;:-ò che queste percentuali si
applicano a redditi pro capite estremamente
divers1i perchè se, per esempio, prendiamo
i due estœIT1Í fra ,j paesi che ho menZ!Îonato
e facciamo -l'Italia uguale a 100, il 23 per
cento di 100 lascia disponibile 77, mentre
1n 01a'ncla i:l 31 per cento di 171 lascia di-
spon1hile 140; il che vUOlIdke che ronere
per il aittadillo italiano è di gran lunga mag-
giore in termilf1i .di ofeHmità, come avrebbe
detto PaTeta, e vuoI dire anche ohe la som-
ma a dispoS'Ì>::,:ionedel popo10 -italiam.o è og-
gettivamente moho mÏinol'e.

Dobbiacrno inoltre tener conto del fatto
che nella slpesa sociale itahiana non sono
compresi statisticamente i prezzi poMtici che
dovrebbero invece esservi compresiÍ. Non ho
ij mezzi per caloolare tale differenza, ma cer-
tamente si tratta di parecchi punti percen-
tuali. DobMamo anche menzionare la catti-
va

~ quali tà deilŒa spesa sooiade nel nostro
paese. Si tratta di un elemento di iJmpO'l'-

tanza capitale dal punto di vista deHa ac-
cettazione pubblica dei saüriiìici che tale
spesa implica.

Abbiamo Ua'"lregime del lavoro che non
si esauDisce nelLa scaJ1a mobHe, di cui par-
lerò tra un momento. È un regime del la~
voro che manca di mobi1Ïtà, eLi qualif:ica-
zione, tende a un appiattimento dcile qua-
lità professionali: tutte cose che il Pl'e8'iden-
t,e ha più o meno detto, ma che è necessa-
rio qui I1icor.dare.

Premesso questo quadro così pesante, noi
liberali ~ parlo infat-ti a nome del paTtiito
al quale ho ,l'onore di appartenere ~ siamo

d'accordo s'Una entità ddla manovra che
il Presidente ci ha .pmposto. Siamo d'ac-
cordo -inoltre su molti aspetti particolari
del,la manovPa che, del resto, sono stat,i di-
scussi con il nostro partito e largamente
concordati. Questo però non significa che
non faremo da parte nostra proposte det-
tagliate su 2.lcuni punti; non significa che
non faremo proposte mi:gliorative di quelle
[;'ovomative. VogHo rkordatre in partlicoLare
la cosiddetta una tantum che, così come è
stata esposta dal Presidente del Oonsig1:io,
ai sembra un po' meno é\Jllarmante -rispetto
a quanto non fosse i,n precedenza; tuttaViia
essa tende ad essere comunque contraddit-
i aria con alcuni soopi che i,l Presidente dice
giustamente che IH suo Governo vuole per-
seguire.

Debbo aggiu'ngere una cosa importante:
non manchiamo oggi e non mancheremo in
futuro di avvertire le insuff:idenze del.la ma-

no\"-::'a. Ho già fatto un dfer1mento a questo
proposito. Debbo ricordare (non per guar-
dare ÎíIldietro, cosa che mi piace poco: pre-
fedsco di gran lunga guardare avanti e tutto
il mio discorso è orie::1tato jn questo senso)
che avvertimmo già H Governo precedente
che la manovra da esso prospettata era ap-
pena sufficiente aHa fine ddda primavera
soorsa, insufficiente, dicemmo, nel corso del-
l'estate e dell'autunno; e debbo dire che H
semÜore SpadoHni, con grande lealltà io1tel-
lettwl'le, ammJise, a un determinato momen.
to, él'nche pubbLicamente, tale insufficienza.
Certo i r.imedi proposti non erano ancora
s.",-~fficient!Ìe spero .che 10 sliano quelli pro-
posti oggi, ma non ne sono del tutto sioUiro.
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Quando id.senatore ViÌsentrini, ¡ieri sera, ha
parlato deNa necessità ,di UiIlamanovra stra~
oJ1dinaria, ri:tengo che esponesse questa stes-
sa preoccupazione mentre sulla natura di
ta!le manovra egli ci ha lasciato in Ulna si-
tuazione di oscurità, come un gmnde me-
dico che si riserva di pœso1lÌvere la cura
quando non è chiamato al capezzale del
paziente, forse del morihondo. PersOiJ1¡almen~
te, invece, preferisoo parlare quando il pa-
ziente è anoora vivo e vitaLe.

Fatta questa premessa, vorrei oggi non
tanto guardare indietro, come haThIlo fatto
pœvalentemE.lIlte due dei pur eminenti ora-
tor.i di ieri, il senatore Visentind e l'amico
c co.uega De Vito; non vorrei neppure guar-
dare troppo al presente immediatü, come
ha fatto con indubbia e£ficacia l'amrrco se-
natore Napoleoni; vorrei cercare di guar-
dare ad alcuni fattori di fondo che influen~
zeranno ,la nostra azione futura, ma già get.
tana la loro 'Ombra, fanno sentire iJ l.oro
peso sulJ'az,ione presente.

Vorrei dire che questo implica certamen-
te UiIl'aprospettiva temporale più lunga di
quella che i~ Presidente del Consiglio si è
in apparenza posto e mi ,perdoni, Pœs,iden-
te, se dieo {{ illl apparenza », perchè non c'è
dubbio che oJtre la primavera del 1984 que~
sto Parlamento non potrà andare, ma è an-
che iÌlIldubbio che quello che noi facciamo
in questo soo,rcio di 1982, quello che faremo
ne] 1983 e nel 1984 non avrà valore se non
guarderà al di là della scadenza del 1984.

Ci 'sono deiHe scadenze importantLs'Sime
nella CostituZlioJle, ma deUe quali J'econo~
mia italiana, l'economia mondi'ale, la realtà

~ mi scusi l'espresSlione un po' volgare ~

se ne f,regano: queUe guardano molto più
alla sostaŒJzache non, I1ipeto, alle pure sca-
denze costituzionali. Quindi, lei mi perdo-
nerà, Presidente, non mi accuserà dJÌuscire
dal tema se, oltre 'a parlare del 1983, par~
lerà anche del 1984 e ,lo farò in una pro-
spettiva più lunga del 1984 stesso. Del resto
ho detto «in apparenza », prima, perchè le
cose piacevoli che ella ci ,ha detto nena
ultima part'e del suo discorso sulle migliaia
di. miHardi che dovrebbero piovere sulle
strade, suBe autostrade, suLl'agricoltura, sul-
le case, eccetera, non süno, credo, neppure

neLla sua mente, cose destinate a realizzarsi
neUe prossime settimane: sono cose che
vanno viste in una prospetti'Va di molti a:nrui,
certo scavalcando larrgamente il 1984.

Ora, lei, preSlidente Fanf1ani, ha deUo, mi
pare, tOI1nando dal'la 'Sua visita al Presliden~
te della RepubbLica per l'accettaz¡ioned~l~
l'.incarico, che il tempo deHe facili JHrusÏom
è passato. Non credo che abbia mai detto
una cosa più esatta. E lo affermo COI1J,la
coscienza di appartenere ad UiIl partito ~

e ne fanno fede ,i discorsi da noi fatti in
quest'Au~a e neLl'Aula di Montecitordo ~

che di qUleste facili iLlusioni non ne ha mai
avute, anche se per questo tante volte, forse
anche da parte sua ~ ma questo non me
10 ricordo ,esattamente, e quindi può darsd
che sia UiIla piccola malizia stagionata, nel
senso che risale a vent'anni fa, ma non ~m-
porta ~ ci è stato detto che facevamo ded
di'scorsi da Cassandra.

Purtroppo si è sempre dimenticato, quan-
do si è citata Cassandra, che la maledizione
che Apol,lo aveva gettato su di lei per l'one--
sto rifiuto ~ almeno seoondo gli standards
di quei tempi ~ di concedersiÌ a lui fuori
del legittimo matrimonio era di prevedere
sempre esattamente :propmo quello che sa-
rebbe avvenuto e di non essere creduta e,
da questo punto di vista, siamo stati per pa-
recchiÌo tempo delle Cassandre. Oggi credo
che non lo siamo 'più e spero che nemmeno
,lei, Presd:dellte, che ha detto cose così serie
nel suo ,discorso di ieri, cor.rn il T!Ìschdo di
essere «cassandJ:izzato ».

Ora, Erra ,le illusi()ll1Jidi cui dobbiamo ldbe-
rarci c'è quella che si tratti solo dJÌun'emer-
genza, che la prosperità si possa faailmenrte
ristabilire, che il nostro problema sia solo
nei mpportd con restera, che l'Jnflazione
possa comportare, se moderata, dei vantaggi!.
Quest'ultima illusione è ,non poco diffusa
tra banchieÛ ed economÌ'stÌ iJlustri.

In realtà vediamo oggi che l'inflazione è
una malattJia gravissima, che è causa di di-
slocazione dd sistema, oioè di arresto del
progresso, in qUal1!to aumenta man mano
che 'ÌI tempo passa, inddendo sUiII1ÌSlpa:mnio,
suH'.investimento, sui tassi del denaro, sul
regime del lavoro. Del 'resto c'è wna citazio-
ne famosa di Lenin, che si trova in Keynes
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~ accoppiamento non pl1ivo di .interesse ~

secondo cui .l'arma più potente di cui si di~
spone per distruggere 11 regime capitalistico
~ come egli lo chiamava, noi diciamo ill
regime eLieconOil1lica di mercato e di demo~
crazia libera ~ è proprio l'inflazione. Cre-
do che ciò debba essere anche un avverti-
mento, data forigine del detto, ai nostr-i col~
leghi comunisti o, almeno, a quelli di Joro ~

non so se s'iano tutti ~ che cOnlsicrerano
Ja oni,si attuale come una prova de£il1.1Jitiva
di quella apocal1sse di cui Marx parlava già
ormai quasi 140 anni fa, di quella apooa:lii:S'se
finale del sistema di meroato e deIJa sua
ormai accertata impotentia generandi. La
crisi, invece, non è che una malattia molto
grave causata dagli impedimenti, per rap--
pm;l10 irnlazionistid, al funzionamento ,del
,sistema di mercato, ma su questo tOI"I1Jerò
più tardi.

Di fronte a ciò vedo una pr1ma es~genza,
cui ha accennato anche ieri ~ mi pare ~

'l'amico Vi,sentini. Occorre un metodo di
Governo, di cui ella ha dato ieri ,i,l pnimo
esempio, onorevole Presidente, che dica ,fino
in fOIlldo la verità e agi,sca nella verità. So,
per esperienza anche personale, che non è
facile accertaa:'e esattamente a quanto am-
monta il disavanzo allargato deHa finan~a
pubbHca. Ho citato qui anche alcune altre
statistiche- che vorrei vedere cor~ette, anche
se fIlon ,so bene come andrebbero corrette,
perchè non è fadle. Quando però penso che
per un anno di seguito Sii è parlato prima
di 50, poi di 60, poi di 70, poi di 75, poi ten-
denzialmente di 100, e ogni volta si scopri~
vano nuovi buchi, non nascos.ti del resto,
buchi che si cMamavano INPS, di cui da ,cLue
anni si conosceva l'esÏ!stenza ~ cito soltan-
to questo es~i'Û ~ buchi nella sani,tà, di
cui pUJre il :nostro Ministro da anni aveva de-
nunciato la certezza; io chiedo che questo
sistema fosca una buona volta e ai si dica
esattamente que},lo che S'i sa e anche quello
che non sri riesce a sapere; ci si dica con
quale grado di approssimazione ci si comu-
nÍ!cano ,le cose. Questo ,dguarda il bHancio,
il tesoro, 'riguarda altresì gLi esteri e ,la p0-
litica comulIli,taria, r:i:guaI1dail lavoro e, dnm-
ne, un po' tutti i grandi settori della vita
naziona:le.

Anche in questi settor.i ci si rassicura spes~
so con 'a£fermazioni che, appena si vadano
a leggere le notiÚe ,di qualche agenzia beo1
informata ,di carattere internazionale, si ri~
velano quello che sono, cioè d1lusiol1'i. Mi
riferisco, per esempio, aMa ori si molto gra-
ve che attraversa attuallmente la Comunità
europea.

C'è un problema che si chiama r,igo/re, oon-
senso, mediazione attiva; una ,mediazione
che nOlI];sia vel'bale, che non consista nel
mettere l'una accanto ,all'altra due tesi COil1~
trastanti per non fare niente, ma assuma
le proprie responsab:iJllità con proposte ope-
rative, qua1:i che siano i rischi che 'questo
possa implicare, rischi che saranno sempre
minad di quelli deLla mediazione Vlerbale.

Abbi,amo parlato del 1983: ne hanno par-
lato altri, per esempio l'aIIIlico senatore De
V,ito, e io non sto a ripetermi. Vorrei sol~
tanto dire una cosa: che se la manovra Fan~
fani, questa manOVira dei 30.000 mHiaI1di, si
dimostra sufficiente e riesce e se veramente
i,l tasso medio di \ÍnflazÏ!one ~ sottolineo con
tre strisce questa paroletta « medio », che il
P,res,idente ha opportul1.1Jamente sottolineato
a sua volta, perchè troppo spessa si è gio-
cato fra tasso medio e fina,le di anno ~ do--
vesse essere nel 1983 del 13 per cento par-
t'endo da un 17 per cento attuale, dovrem~
ma aHa fine del 1983 essere al 9 per cento.
Allora, parlando di un 1984 sotto il 10 per
cento, di quanto dovrebbe essere sotto Œ,l
10 per non essere sopra il 9? Dovrebbe scen-
dere, diciamo, al 6-7 per cento, H che vuol
dire che yerso Ja Hne del 1984 davremmo
essere ilntorno ai 4~5 per cento. Saremmo
ancora ,sopra gli. altri, ;i qual,i sono ifIl via
di discesa, e ci tI1oV'eremmo anvora iÍn una
situazione di produttività inferiore alla loro,
con un casto del denaro superiore ai loro,
con un costo del ~av.oro superiore al loro,
con un parco investimenti ancora imeriore
al loro :in quantità e qualità soprattutto nei
settori più moderni, e quindi le distorsioni
continuerebbero ad aggravarsi anche se a
ritmo rallentato.

So hene che tutti questi sono passaggi
111evit2JbHi,ma sento ,il dovere di 'indicarne
i limiti .prima di tutto a me stesso 'perchè
se non se ne tiene conto fin da ora, se si
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crede che i sacri£ici a cui s:iamo chiamati
si esauI1iscano con il programma di questo
Governo, dopo di che vivremo alLegri e felici
come prima, allora commetteremmo un er-
rore tmgico, che fra J'altro avrebbe il risul-
tato di aDil1ullare quello che ora ci accin-
giamo a fare e !io spero che faremo.

Si pone quindi la pr,1ma domanda. Anche
se questo Governo aI'I1ivasse alla primavera
del 1984 e vi arrivasse anche la legislatura

~ ciò che non esoludo per i motivi politici

che dirò più avanti ~ dov,remo approvare
fra pochi mesi la legge finruThZiaria per !Ì!l
1984 e credo che dovremmo comiooi'are a
pensare fin da OiVaa che cosa mettere in
quella legge. Dico legge finanziaria inten-
dendo anche queLla oostellazione di decreti
satelHte che oI1J1lai sembra :inevitabile cir-
condi ,Lalegge finanziaI1ia. Un giorno faremo
una grande riforma della legge finanziaria,
faremo tante altre gmndi riforme 'isÜtuzio-
nali, ma per 11momento mi contenterei che
versass.imo nei recipienti dispon1bi1i una mi-
nestra accettabile runzichè le minestI1ine fatte
di acqua e sale, con qualche goccia di oHo
che galleggia alla superficie. Ripeto: se non
facciarrno questo, se non pensiamo fin da ora
seriamente a una Jegge fiinanziaria ben fatta
per il 1984, condmnniamo aH'annullamento
quel10 che ora stiamo facendo. Non solo,
ma avremo una situazione psioologica e po-
litica peggioJ:1e dell'attuale perchè si dirà:
ci avete stangata, ristangato e superstam¡gato,
ma non è servito a niente; dunque (mi veni-
va in mente una vecchia espres'sdone, ma
non :la d:ÍIrò) siamo condannati al disastro.

Bisogna andare alle radici delle cose, co-
me il partito a cui appartenga 'sostiene or-
mai da moho tempo. Io cmdo di averla
detto fino aHa nausea in quest'Aula e con-
tinuerò a dido tutte le volte che mi pa:crà
necessario o almeno utHe dklo. Htsognerà
correggere ,i meccanismi perversi, quanti-
tativi e qualitativi, che sono alla base deHe
nostre diffkoltà. Il senatore Visentini ha
fatto ieri un esame 'retrospettivo di questi
meccwnismi perversi, ma >iovorrei che faces-
si'mo un esame prospettiva, non re1Jrospet~
tivo. Mi interessa relativament'e quaLi errori
abbiamo commesso tutti 'insdeme ~ qui ha
ragione De Vita ~ da destra e da sinJstra

nel corso degli ,anni passati, chi facendo
e chi non protestando con forza sufficiente
come, ad esempio, è forse il nostro caso: a
me interes,sa soprattutto sapere cosa dob-
biamo fare, quali s'Ono ,i punti che dobbiamo

tenere ben presenti per eLiminare ,le grandi
difficoltà soggiacenti.

C'è poi la ,indicizzazione. Ho già accennato
che non è ,il solo punto negativo, vagIdo
aggiungere che esiste UiDJaiiDdioizzaÚone Œ'a-
gionevole, utile, come esiste Ulna indioï,zza-
zione perversa e, diœi, velenosa. Questa è
queUa di oui noi oggi dn ItaLia soffriamo;
non si tratta quindi di abolire l'dJlldicizza~
zione, ma di svelenirla, di toglierle ques'ti
elernentd di perv'ersità. Egualmente sd dice:
la colpa di tutto è il welfare state, ~:Ostato
assistenziale, ma anche qui vagIdo dire che
questo non è vero, o al,meno non del tutto.
Ciò che è pericoloso sono le degenerazioni
dello stato assistenziale, ma ci sono, accan-
to ad esse, corporativismi e protezioni,smi
che devono essere abol1ti ancora prima di
pensare a riforme troppo incisive dello sta-
to aSISTstenziaLe.

Certo la critica che noi muoviamo nom de-
ve sig.nificare una diminuzione delle essen-
ziali pI1otezioni sociali che nel COPso degLi
ultimi 50 o 60 anni H nos1Jro parese, come
le altre democrazie ocoidentaH, ha organiz~
zata e ,aooordato al proprio popolo per de-
cisione del propr.io popolo: questo è U\Il pun-
to fondamental,e della nostra poLitica e 'ore~
do che ci differenzi da coJoro che sotto
sotto, in fondo, se potessero veder scom-
parire queste protezioni, penserebbero che
si starebbe meglio. Questo è un errore, co-
me ho scritto in varie occasioni. Non faocia
perder tempo al Senato con una di:squisri.-
zi.one al 'riguardo ma, come diceva l'oratore
preopinante, sono a .disposizione dii qualun-
que ministro re dei ,suoi direttori generali
che vogliano dis.cutere della cosa.

n problema è quello di niportare ,lo Stato
assistenziale sotto contI'OHo, di daŒ'gli una
misura adeguata alle nostre nisorse attuali
e potenziali e dargli, soprattutto, una mi-
gldore qualità. E qui mi occorrono due cita-
zioni. Una è di antico e grande scrittore,
il Montesquieu, il quale ha detto da qUailche
parte « les lois inutiles affaiblissent les lois



Senato della Repubblica ~ 16 ~ VIII Legislatura

11 DICEMBRE 1982533a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

nécessaires », « le leggi inutili indeboliscono
le leggi necessarie », e l'altra è di un 'Uomo
a me ca:m, contemporaneo, che è il Segreta-
rio del mio partito, 11 quale disse nel set-
tembre scorso aHa Camera che bisog)I1!a:li-
,mi,tare l'abbondanza del sUlperfJuo a danno
della qualità dell'essenziale. Mi pare che
questo deao meriti di restare nella memaDa.

Cosa succederà neglri. anni prossimi che
ci renderà più difficile questo compito? Pri-
ma di tutto av'remo, se tutto va bene, UJn.
tasso di crescita modesto nell'economia in-
ternaziOilllatJe e modestisSJÍmo nell'economia
italiana. Una V'alta superata la crisi attuale
anche da noi possiamo immaginare in ge-
n~alle UIl tasso di orescita del 2-3 per oento,
mentre qui in Italia daLlo O all'l per oeŒltO.
Non ci facciÏamo illUlsioni di risultati mi-
gLiori! Non climentichiamo poi che in ItaLia
abbiamo qualoosa che 'altri paesi non han-
no: abbiamo un terzo circa del paese che
per antiche ragioni storiche si t'rovo. in una
condiÚone di minore sviluppo rispetto al
:resto del paese. PaI1lo del Mezzogiomo che
rappresenta un fattore che bisogna addizd:o-
lliare 0.,110.già grave nostra situazione, pro-
blema che invece non hanno, ad esempio,
una Germania o una Francia. Abbiamo di
:f.ìronte a noi la certezza, ormai almeno per
qualche decennio, di un invecchiamento del-
la popolazione. Questo ha nipeœussioni sul-
l'onere che grava sui cittadilli che pmdu-
COThO,sul sistema previdenziaJe, sul sistema
sanitario, sul costo del lavoro, sulla quanti-
tà e qualità ,della souoio. che è necessaria
e sui rapporti Nord-Sud, perchè questo in-
vecchiamento della popolazione, anzi que-
staI1iduÚone deLla popolazione autoctona
è già in atto in Occidente, come è in at1:'o
nell'Unione Sovietica e nei paesi del suo
gruppo, come è in atto ~ un po' artificial-
mente ~ ,in Giappone 'ed .in Cina, mentre
nell'America latina, neLl'Africa e nel 'resto
deJl' Asia la popolazione continua a crescere
a ritmo allucinante. Questo ci pone dei pro-
blemi a cui finora non credo che nessuno
degli uffid del Governo abbia fatto atten~
zione. Vor.re1Í raccomandarli vivamente al.
l'atien:mone del Ministro del biJancio in quan-
toritentra ~ credo ~ oosHtuzionaJmente

nei 'suoi oompiti anche quello di guardare

lontano ed egli ha anche gli strumenti per
fado.

Avremo nei prossimi anni, altro elemento
di speranza e di difficoltà, uno sviJuppo
accelerato deMo. tecnologia. Questo implica
spese di ricerca, spese di sviluppo élJppli~
cato dn misura molto superiore a quella
che noi oggi pratichiamo; implica Ulna spesa
scolastica per la qualificazione dei ricer-
catom, dei tecnici 'e dei lavoratori; impLica
degli investimenti specifici anche in funzio~
ne di una disoccupazione da tecnologia che
è già eViidente e che diventerà ancora più
palese man mano che l'automaziOlIle, l'in-
formatica e le robotlica si applicheranno an-
che da noi; e se non sii applicheranno non
potremo vivere ndla 'Competizione interna-
zionélJle.

C'è ,1]pI10blema de11'energia a cui il Pre-
sidente del Consiglio (non poteva forse far
diversamente data l'ampiezza degli altri pun-
tli da tocca're) ha dedicato, mi pare, so1tan-
to una biJ:"evefrase. Ora, noi siamo in r.itardo,
come phno 'energetica nazionale, di 10 o 12
anni e, ogg.i come oggi, siamo in una fase
di inizio, che è, però, come direbbe un per-
sonaggio i1lustre de1la DemocraZiÍa or.istiana,
una fase «cartolare », una fase di studio,
di piani, di scambi di intenÛoni; ma di vera
e propria ruspa, o, come si sarebbe detto
una volta, di colpi di piccone se ne stanno
dando, che ,io sappia, soltanto, dopo immen-
si n.tardi, a Montalto di Castro: tutto:il re-
sta,ripeto, è oa1'tolare. In questo senso, si-
gnor Presidente del Consiglio, H Ministro
res'poIllsabiJe, cioè i] MinÍistro del]'dndustria,
ed il presidente deH'ENEL, che è poco meno
che un ministro, devono compiere uno sfor-
zo veramente grandissimo: uno sforzo che
è, prima di tutto, politico.

C'è ~ ed è richiamato dal problema del-

l' energia ~ il generale peggioramento dei
rapporti di scambio tra l'uomo e Je risoI1se
deUa terra. Non ci iÏlludiamo che l'attuale
ribasso del casto del petrolio (che è poi un
ribasso in dollani che sono aumentati e quin-
di per noi è piuttosto un aumento che non
un ribasso) sia destinato a durare o ad ac-
crescersi. Siamo di fronte ad una prospet-
tiva d'aumento immenso della popola7.JÍone
in gran parte del mondo: andremo a 6 mi.
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Hardi t.ra 20 anni contro i 4 miJiaI'di di oggi.
Siamo di fmnte ad una richiesta di vdta mi-
glliore da parte di quei 6 miliardi, compres'Ü
il «milia~ducci'Ü» che è nei paesi occiden-
tali. Tutto questo s.ignifica lilla pressione
sulle dsorsc mondiaLi che 'implica maggiori
co~ti di investimento e di eserciÛ'Ü oltre
che di ricerca.

Oi sono i problemi della conOOI1renm in-
tel1llaZi011al'e.La capacità competitiva, come
ho già detto, oggi è molto bassa. C'è uno
spostamento di certi rami dell'indust,ria dai
pacsioome al nostro a paesi nuovi, i cosid-
detti paesi di nuova industrializzazione (ai
NIC, secondo la sigla intel1lltaÛona:le) come
il Brasile e !'India. C'è, conseguenza di que-
sto, un aumentato onere per noi per sosti-
tuke ed anzi aumentare posti di lavoro che
in questo modo perdiamo e .Ja quota ,di PIL
che in questo modo perdiaono. C'è Uina mi-
naccia generale di protezionismo, c'è una
tentazione interna di protez:ionismo dinanzi
alla crisi La Francia sooi,a1ista ha ceduto
a questa tentazione e, malgrado il rovescia-
mento di politica effettuato in questi ul-
timi mesi, su questo punto si ost1na, anohe
se il presidente Mittemnd dice ~ forse sarà
l.:.nbuon segno ~ cose diverse. C'è una pres-

sior.e .~nt'ernaÚonale, perchè a11che aiÌtri pae-
si pescQac, e noi dobbiamo resistere perchè
Ja Ebe:;tà de!?J1i scamhi 'internazionali per
un pae,-c come il nostro, che è un paese di
trasfe,rmazlcne, 110n è un capriccio teorico,

è una necess.ità taln1:enteassoluta che anche

'1 miglic-d teoric.i del Parti1:ocomunista oggi
bene o male la riconoscono; che poi le pro-
poste che fanno siano in contraddizione,
q:..leslo ri.éòlltra neHa logica della loro attuale
situazione, ma l'importante è che la .ricono~
scaDO, così >GOlle faDino largamente quei so-
cialis t,i che fino a poco tempo fa si sareb-

bero presll gioco d:i chi ne parlava.

Questo nlÌ porta a dire qualcosa sulla

Comunità europea. È inut.He che io spieghi
perchè noi la appoggiamo di tutto cuore e
di tutta mente: è una necessità assoluta per
il nostro paese. .Ma parLiamoci chiaro, la
Comunità ci va a oostare più cara nei pros-
simi anni, perchè c'è lo SME il quale dOlll1an~
derà maggiori 'risorse, peochè c'è la mag-
giore attività che il Parlamento e il Governo

VIII Legislatura

11 DICEMBRE1982

italiano precoDiizzano, vedi l'atto Genscher-
Colombo, perchè ci sarà l'allargamento alla
Spagna e .al Portogallo, che considero indi.
spensabile; ciò s!i,gni£icaun contributo mag-
giore di quell'l per oento delnVA che oggi
diamo alla Comunità, .ed è inutile che la
Bundesbank o i tecnioi tedescrn o la signora
Thatcher dica:no di n'O. O Sii fa cos'i. o non
si fa, o si aJTesta la Comunità IQsi dà più
dell'l per cento, e dovremo dado anche noi.
In merito aHa Spagna e al Portogal'lo voglio
poi dire che considero la loro acoes'Sione
talmente importante che am-:iverei a dn:-e che
se per ragioni economiche è neces,sario di-
1ukla nel tempo, anche come trattative, si
deve intall1Jtoprocedere all'atto politico della
loro acoessione alla Comunità a pieno di~
ritto; poi si,stemeremo gli affari economici.
Se invece seguiamo ancora la strada inversa,
se parliamo deUe cucuzze prima che della
poHtica ~ e le parla, signor P,residente, co~
me lei sa, un produttore agl'ioolo minaccia-
to òaH'acces.so spagnoLo ~ se partiamo dad.
vino per andare aLla poLitica non arrivere-
m'Ü mai alLa politica, ma se partiamo dalla
politica aniveremo al vino.

Vorre:i d1re una pal'Ola sul T.erzo e Quarto
mondo, che non S011l0lill .capri1ccio dell'ono-
revole Pannelia '0 del senatoœ Spadaccia
ma sono una grande realtà umana e poli~
tica che ci chiederà nei prossimi anni ni-
sorse orescenti. Ho molto ammirato il mooo
garbato con cui il presidente Fanfani ieri
ci ha richiamati ai limiti di quelJo che pos-
siamo fare, ma malgrado quest'Ü dchiamo
mi domando se non stiamo già facendo più
di queHo che le nostre risorse ai consenta-
no e se siamo coscienti di quello che dovre-
mo fare per forza ,di cose nei prosSiimi
quattro o cinque anni, a cominciare dalla
legge finanziaifia ,del 1984.

Questi due punti, Comunità e Terzo mon-
do, ci ricon:lano un problema che ho gúà
menzionato e che Ugo La Malfa, anche co-
rnc siciliano, sentiva profondamente: parlo
del problema del'I1icongiungimento o del di~
stacco ~ perchè queste sono le due allterna-
tive ~ dell'Italia dalla Comunità europea,
dai Dieci industnial:izzati e dai Oinque m'Ü-
netari. Mi basta menzionare questo punto
senza svilupparlo perchè ci vorrebbe molto,
troppo tempo.
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Pertanto, siccome stiamo pariando del
mondo, parliaiI110 un momento della difesa.
Anche la difesa si pI'Ospetta in termini tali
da costitUliœ negli anni pross1mi un onere
cresoente. C'è la .difesa nucleare, ohe per
noi non comporta una responsabiHtà diret-
ta, salvo che per una parte: noi ,stiamo pre-
parando le :installa:zäoni per i mi'ssHi a Co-
miso e bene ha fatto il Governo a ribadire
la nostra dedSiione di continuare su que~
sta strada. C'è la diresa mon nucleare, che
diventa giorno per gio11I11Opiù soHsticata e
più costosa e nella quale noi siamo hl grave
ritardo. Per motiv:i che sono politici, stra-
tegici ed economici, l'onere della difesa non
nucleare tende ad E\JUImentarepiù rapida-
mente così calme l'onere ~ per noi, per ,for~
tuna, nOln esistente in pratica ~ della di~
fesa nuoleare.

Ci S0il10 stati nel bilancio della difesa per
il 1983 queHi che sono stati chiamati tagLi.
È impropdo. In verità c'è stato un aumento
!În ,línea con l'inflazione, più >il 3 per 'cento
del nostrro impegno con la NATO. Però si
è parlaio di ulterior1Ï ,rktu:Úioni dri questo lii~
vello. na questo punto di vista ho ascoltato
con soddisfazione queUo che ieri ha detto
il presiden1!e Fanfani e cioè che si possono
oonsegui1re aloune eoonomie ,anche senza ni-
toccare le ,leggi. Intendo che questo signi-
fichi che la cifra prevista per il bilail1loio
1983 resta quella che è. Se poi alŒnterno
di quel bilancio il Ministro della difesa 'I1Îe-
see a risparmiare, ad esempio, suna mensa
e a comprare qualche aggeggio sUlpplemen~
tare, tanto ,di guadagnato.

Non bisogna d~menticare che O1egli anni
passati, malgrado i,l notevole aumento ¡in lke
del bilancio della difesa, i'n termind reali
l'attl'ezzatura di difesa del nostro paese è
diminuita, cioè nOIl è aumentata pro:por-
zbnalmente, anche perchè il cosio .del,le ar-
mi non nucleal'i ~ lo dicevo poco fa ~

tende ad aumentare più rapidamente che
ilion il 'Costo generale della vita. Credo ,che
qualche teorico abMa già parlato di «nla-
zione militaI1e» accanto aLla inflazione ordii-
nada, che è già abbastanza brutta.

A questo :punto vor.rei però dire una cosa,
perchè l'alllimo nostro sia del tutto chiaro,
e cioè che la salute economica, sociale e f,j~

nanÛaria di un paese è non meno impÛ'r-
tante, forse ancora più importante ai Hni
della difesa, ohe non il possesso dell'uno o
deJ,l'ahro sistema di armi e che quindi l'equi-
librio tra quello che si può spendere e quel-
lo che astrattamente si vorrebbe spender-e
si pone per ,la difesa in termini non dÎ\/iersi
da queLLi,per esempio, della sanità. Un cer-
to equil:ibrio è quindi :hl,dispel1'sabi>le.

Difesa: a tale proposito vogliamo dire
prima diÎ tutto Ulna oosa ovviÎa. Nonostante
le accuse obietHvamente 'in~uI1Îose ~ che

se fossimo fuori di qui darebbero forse luo-
go anche a qualche rritol'sione di altro ca-
rattere ~ che sono state lanciate questa
mattina contro il Governo e contro noi tutti
come parlamentari, sappiamo beme che la
pace è l'ohiettivo indispensabile in questo
momento. Durante Ja prima guerra mondia~
le, l'allÛ'ra papa Benedetto XV disse una
rras'e che fu molto critkata: parlò della
inutile strage. Ebbene, oggi con le armiÎ nu-
clead e anche cÛ'n le armi non nudeari so~
fisticate, veramente una guerra generale sa-
rebbe una inuti1e strage e verarrnente anche
le guerre locali ~ lo si può constataœ ~

sono delle inutili stragi.
Forse è servito agl,i ambi l'avere attaccato

più volte Israele? Forse è servito. ad Israele
aver battuto più volte gli arabi? IJ risultato.
è che la ,situazione oggi è polii'ioamente, ps,i~
colÛ'gicamente, come cultura religiosa, Poi-
chè questo è il punto di contrasto, peggiore
rispetto a 10 o 15 aniIli fa.

Vi è però il problema della dissuas:ione
redproca nel1a realtà dellle cose. Vorrei qui
citare, a conforto della nostra opinione nel
senso che la dissuasione è indispemsabHe e
che, 8111'0stato attuale delile oase, essa '¡m~
plica sforzli finanzi ad e umani crescenti,
l'opinione di un democristiano ,importante
il quale recentemente ha detto che un disar~
mo llilJ:cleare unilaterale, un abbandono uni-
laterale deWimpegno di ilnstallaœ ,¡ misslli
Pershing e Cruise, se non Sii arriva a Gine~
vra ad un accordo soddisfacente, incorag-
gerebbe soltanto nel Creml'ino i falchi della
guerra. Ho Ótato una dichiarazione dell'ono-
revole Giulio Andreotti.

In questa s.ituazione si pongono pI10blemli
molto grandi circa la funzione italiana, di
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fronte alle minacce alla pace, che includono
anche ,le operazJÌoni di desta:bHizzazione, pa-
rola oggi di moda, che vorrei definÌire alla
bulgara, che vOl'œi definire alllche alla OLP,
perchè ,la OLP non ha mancato di fare la
sua parte. E vorrei non spingere più lonta-
no questa anal,isi che potrebbe portarci mol-
to in alto nei vertici del gruppo poH.1dcodi
fronte al quale ci troviamo internazional-
rnente.

Vorrei dire una parola sul gasdotto. Col-
bert ha parlato di guerre di denaro, tanto
è vecchio lill 'Concetto di guerra economica.
Non crediamo ane guel're di denaro, però
non crediamo neppure che mentri nei com-
piti deH'Occidente finanz1Ìa,re direttamente
o indirettamente H rial'mo deLl'Unione So-
vietka e non cœdimno neppure che sia pos-
sihile per l'Occidente, che .insiMesull'appli-
cazione integrale dell'Atto finale di He,lsinki,
come ancora ieri il Presidente ci ha TIkor-
dato, dimenticare le voci insistenti e pur.
troppo probabilmente .fonda t'e drca l'uso
di lavoro forzato nena costruzione del gas-
dotto che in parte sa:remo chiamati a fi-
nanziare.

Raccomando queste osservaÛoni al P're-
sidente che dovrà prendere ad un .oerto mo-
mento una decisione finale con H suo Go-
verno, anche se ieI1i, salvo errore di ,memo-
nia, non ne ha pa11lato. Ciò mi richiama un
altro punto fondamentaLe: i diritti umani
che consiÌ'¿eriamo alla base dell'intima strut-
tura de,I,lesocietà Hbere e delle associazioni
tra società libere, dkitti umani che >sono
\~iolati un po' dappertutto. Ma siamo ,esseri
umani e dobbiamo guardare dove tali diritti
sono maggiormente violati e ciò avviene
senza dubbio nell'Unione Sovietica. Il caso
polacco e il caso de1l'Afghanistan non sono
i soli; vi è 'Ïl trattamento dei dissidenti in-
terni ad opera di quella organizzazione di
cui l'attuale Capo dello Stato russo era fino
a pO'co tempo fa il capo operativo, non di-
menrichiamolo. Ci sono violaÛoni costanrt:i
in Africa, sia nell'Africa del Isud che nella
Africa nera. Ci sono violazJÌoni nell' America
latina e neJl'ksia del sud~est.

So bene quanto siano difficili i problemi
che si pongono quando occorre oonailiare
la difesa dei .œiLrittiumani con olacosiddetta

Realpolitik. però voglio dire al Governo
ita1iauo, come liberale, oome democratico,
che Ja difesa dei dirittli Ulmani è un fatto
prevalente. Se Iperdiamo l'anima, sec()[ldo un
detto famoso, che cosa ci 'resta? Si ha una
a11limasola; se si perde che sarà? E l'anima
delle democrazie Hbere occidentaH è nei di-
Ditti umalJlJi.

Ascoltando un momento fa l'oratoœ che
mi ha preceduto, H quale ha svolt'O una vera
e propI'ia arringa di parte a favore dellUflIi~
ne Sovietica contro la NATO e contro chd
in Italia difende .1a NATO, contro il Gover~
no, la burocrazia, i partit:i politici e così v¡ja
dicendo, ¡io mi dicevo una .cosa sola: il gior-
no in cui nel Soviet supremo a Mosca potrà
alzarsi un ex generale, membro di un'orga~
nizzaZJÌone organizzata e finanziata da forze
occidentali, per dire dell'Unione Sovietka
queLlo che .il senatore Pasti ha detto sta-
mauina dell'Occidente ,e di noi in Italia,
quel giorno veramente lia comincerò a cre-
dere aHa paoe. CVivi applausi dal centro).

Chiudo l'anello, signor P,residente, dei miei
auguri iniziali. C'è questa ooalizione. Ora,
si dice già da ieri: non dura, è senza pro-
spettive; ho visto un grande titolo stamane
su «L'Unità »; uno dei Mini1stri, mi dkono,
ha già dato un'intervista dicendo che que.
sto è ¡il peggiore dei Governi a cui egli abbia
mai partecipato e io mi chiedo perchè il
P,resi,dente del ConsiÌg1Îo non gli domandi
immediatamente di dimetterSli, ,e lo dico .con
piena coscienza di quello che dico. ¡,} presi-
dente Fanfani fa un :p:Ì!Ccologesto ,di mera-
viglia. Onorevole Presidente, domandi ai
suoi collaboratori di darIe il testo ufficiale
di una certa intervista del ministro Di Giesi,
il quale ieri ha detto per l'appunto quello
che io 'sto oggi affermando. Ebbene, io debbo
dire che... (Interruzione del senatore Gual-
tieri) ... se Spada lini avesse chiesto in modo
uffic:ia11ein ConsigLio dei ministri la dNni,s-
sioni di due ministri, forse sarebbe a.ncora
Presidente del Consig1:io.

S P A D O L I N I. Dagli amici mi guar-
do io.

M A L A G O D I. Va bene, ma non si
guardi dagli amici quando si chiamano co.
me mi chiamo io. Ne ha di peggiori assai.
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Per quello che riguarda la coalizione at-
tuale, io debbo dire che è la terza volta nel
corso di sei mesi che parlo in quest' Aula
sulla fiducia: sulla mezza fiducia, diciamo
così, in giugno, sulla fiducia in settembre,
sulla fiducia oggi in dicembre. Ogni volta
si era detto che il Governo cadeva, che an-
davamo alle elezioni immediate, che la for-
mula era esaurita e ogni volta quel Go-
verno, un Governo simile, è rinato dalle
sue ceneri, ogni volta la coalizione si è ri-
costituita. Ebbene, questo vuoI dire che c'è
qualche cosa di profondo alla base della
situazione politica. Questo non è un discor-
so nuovo, ma qualche volta vale la pena di
ricordarlo. C'è in questo Parlamento una
maggioranza di partiti di ispirazione demo-
cratica occidentale che è del 60 per cento
in cifra tonda, c'è un'opposizione del 40
per cento, di cui il 30 per cento è comu-
nista, oltre ai comunisti accessori di cui
conosciamo il nome e i caratteri.

Ora, mentre in altri paesi occidentali vi
è la possibilità di un'alternativa fra sini-
stra e destra democratica, da noi questa al-
ternativa non è possibile. Certo, non sarebbe
onesto ~ l'ho già detto in quest'Aula ~,

sarebbe anzi sciocco non notare il travaglio
che ha luogo, non solo in Italia, nel Partito
comunista, ma sarebbe altrettanto disonesto
e altrettanto sciocco non vedere le contro-
spinte che ci sono, e non solo nel Partito
comunista. Ci sono in questo delle contro-
spinte della base, dei sindacati, ma c'è qual-
che cosa forse di più vasto e di più pro-
fondo: c'è una contro spinta che nasce da
una cultura tradizionale, legata a vecchi mi-
ti e a vecchie superstizioni, non superata
e che trova il suo appoggio nell'azione cul-
turale, non soltanto politica, dell'Unione So-
vietica.

Diciamo perciò di sì ogniqualvolta si
tratti di discutere; credo di averne anche
dato personalmente l'esempio e di aver tro-
vato in casa comunista chi ha partecipato
a questo dibattito e spero anche che esso
continui. Però dico anche di sì, come uomo
politico, alla prudenza politca dalla quale
potremo uscire soltanto il giorno in cui
anche altri saranno usciti dalla situazione
attuale.

Su ({ la Repubblica» deW8 dicembre c'era
un articolo dell'amico ~ sottolineo amico
~ e collega Colajanni intitolato: «Il Par-
tito comunista non è liberale ». Sembra che
questo titolo non fosse dell'autore.

C O L A J A N N I. Il Partito comunista
è liberale, e il titolo però era « Ma il PCI non
è il Partito liberale ».

M A L A G O D I. Accetto questa cor-
rezione della mia memoria difettosa a que-
st' ora della mattina.

È verissimo ciò che sta affermando il se-
natore Colajanni: il Partito comunista non
è il Partito liberale nei problemi di schie-
ramento internazionale. Non voglio fare al
Partito comunista il torto ~ anzi direi l'in-
sulto ~ di identificare le sue posizioni con
il discorso del senatore Pasti; però quando
poi si va a stringere per quanto riguarda
Comiso siamo sulle stesse posizioni; per ciò
che concerne la NATO siamo più o meno
sulle stesse posizioni; per l'infallibilità o
quasi dell'Unione Sovietica e perversità de-
gli Stati Uniti siamo su posizioni molti si-
mili a quelle del generale Pasti. CVivaci
commenti dall' estrema sinistra).

Questo mormorio mi fa piacere, però, pur-
troppo, se come il generale Pasti avessi un
segretario, magari ex sovietico o america-
no, che mi fornisse le citazioni del caso,
forse questo brusio dovrebbe attenuarsi.
Spero invece che continuerebbe come segno
di volontà a non essere esposti in futuro
alle stesse contestazioni.

C'è poi, anche in materia di struttura eco-
nomica e sociale, qualcosa che divide non
noi, Partito liberale, ma diciamo pure la
maggioranza che regge il paese, dal Partito
comunista. Vorrei riprendere, per esempio,
un'osservazione fatta dal senatore Visenti-
ni ieri sera. Non è vero che il libero com-
mercio mondiale sia morto e debba essere
sostituito con una fantomatica organizza-
zione ~ fantomatica perchè totalmente im-
possibile ~ statalistica del commercio mon-
diale. Ma c'è qualcosa di più; questa visione
della morte del commercio libero indica una
difficoltà ~ non voglio dire incapacità ~

nel rendersi conto seriamente della capaci-
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tà di adattamento e di ripresa delle econo-
mie e delle società libere.

Onorevoli colleghi, in questi ultimi tempi
è avvenuta una cosa che tutti gli anti-mer-
cato avevano sempre dichiarato impossibile:
le democrazie libere sono riuscite, salvo fi~
nora la nostra, a rimettere sotto controllo
e a ridurre l'inflazione. Ciò pareva impos-
sibile; si diceva infatti che avrebbe cagio-
nato danni economici, rivolte sociali, incom-
prensioni, eccetera. Non è vero! Le economie
libere ci sono riuscite. Questo è un dato
di fatto.

C O L A J A N N I. Con milioni di di~
soccupati!

M A L A G O D I. Bisogna vedere quan~
ti milioni di disoccupati vi sarebbero se
noi adottassimo una politica dirigistico~sta~
talistica in Italia che ci tagliasse fuori dal
mercato mondiale, senatore Colajanni. Sa-
rebbe molto peggio. (Vivi applausi dal cen-
tro. Interruzioni del senatore Calice). Se non
lo si sostiene bisogna seguire la logica del
non sostenerla e non pretendere di combi-
nare due logiche che sono incompatibili.
Quando avrete capito questo ci troveremo
in una situazione politica molto migliore.
(Vivaci commenti dall'estrema sinistra. In-
terruzione del senatore Bacicchi). Quello che
è interessante è che sono 50 anni che si
dicono le stesse cose dalle due parti, ma
l'una parte riceve la giustificazione della sto-
ria e l'altra la condanna della storia. (Com~
menti dall'estrema sinistra. Richiami del
Presidente) .

In ogni modo, venendo al 60 per cento,
ci si trova dinanzi a un compito veramente
storico. C'è stato nell'Occidente, in parte
tra la prima e la seconda guerra mondiale
e certo tra la seconda e qualche anno fa,
una specie di grande compromesso storico
~ è stato già osservato ~ fra economia di
mercato e la società libera che essa espri-
me e dalla quale è implicata e le esigenze
sociali delle masse a cui il sistema liberale
ha consentito di esprimersi. Questo compro-
messo, nel corso degli ultimi anni, è caduto
sotto il suo proprio peso per gli errori dello
stato assistenzia-le (sanD farse gli errori dei

giovani) e di fronte ad una situazione mon-
diale estremamente difficile, di cui non stia-
mo qui ad analizzare i motivi. Ci troverem-
mo probabilmente un po' tutti d'accordo.

Il compito storico della democrazia ita-
liana è oggi quello di ricostruire in forme
nuove questo grande accordo (non lo chia-
mo compromesso). Ieri sera De Vita ha
parlato di patto di sviluppo, ma credo che
la cosa vada al di là del semplice patto di
sviluppo: è qualche cosa di più difficile e
di più profondo. Come dicevo, da tre crisi
siamo usciti in sostanza con la stessa so-
luzione: siamo sempre stati favorevoli a
questa soluzione, ma è chiaro che il nostro
parere ha un peso limitato dai numeri e
non basterebbe da solo a imporre una linea.
Se questa linea è nata è perchè ci sono
delle necessità profonde.

A questo riguardo vorrei citare molto bre-
vemente soltanto il discorso che l'onorevole
Craxi, segretario del Partito socialista ita~
liana, fece alla Camera in settembre quando,
scartata di fatto l'alternativa di sinistra co~
me non realizzabile, disse che la formula
attuale è la sola possibile. Questo riconosci~
mento è di estrema importanza prima di
tutto sul piano culturale. Qualcuno pensava
che ci avesse preso in giro con il saggio
su Proudhon. Certo, era un modo di pren-
derla alla lontana, ma significava qualche
cosa di più profondo: significava il rifiuto
di farsi carico dell'eredità marxista.

È vero che alcuni colleghi dell'onorevole
Craxi anche a lui vicini hanno detto cose
un po' diverse, ma insomma voglio stare
alle dichiarazioni ufficiali.

C'è una coscienza comune e il Governo
del senatore Fanfani rappresenta un passo
avanti in questa coscienza comune, dopo le
querelles ben note tra ministri, che non era-
no soltanto questioni di cattivo carattere
o di tattica elettoralistica, ma erano anohe
espressione di contrasti non veramente por-
tati alla luce, che è il solo modo di me-
diarli.

Come democrazia italiana noi siamo con~
dannati ~ ed è una felice condanna, per
usare un'espressione patristica ~ a trovare

un nuovo equilibrio,. un equilibrio tra la
produzione per il mercato mondiale e le
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esigenze sociali, e a trovarlo sulla base di
un reddito pro capite e di un reddito to~
tale molto inferiore a quello delle altre
grandi nazioni industrializzate. Si tratta di
un nuovo equilibrio che non è dovuto solo
a forza maggiore, a questo 60 e 40 per cen-
to, ma è dovuto, almeno per quello che ci
riguarda, alla coscienza ~ l'ho già accen~
nato ~ della necessità umana di responsa-
bilizzare tutti i cittadini, di far carico a
tutti i cittadini di agire nel loro interesse,
per cui se si agisce in un certo momento
in contrasto con una parte di loro questo
avviene dopo ampio dibattito e nell'inte~
resse di tutti, che è poi il concetto della
mediazione attiva che non espongo qui per
la prima volta (mi ricordo di averla espo-
sto più lungamente nell'annunciare il mio
voto favorevole al precedente Governo del
senatore Spadolini) . A questo punto biso-
gna agire, e per agire ci vuole questa co-
scienza comune; bisogna liberarsi dalle sco-
rie del comunismo, del clientelismo, del re~
siduo classisrna. In questo quadro io vedo
una funzione specifica ~ e lo dico a nome
del mio partito ~ 'anche del Partito repub-
blicano con il quale ci lega un patto di
consultazione, cosa che non significa andare
sempre d'accordo, e la comune appartenenza
ad una organizzazione liberale democratica
europeistica, la Federazione di Bruxelles, e
al quale mi lega personalmente un'antica
persuasione circa i nostri rapporti che era
anche alla base dell' amicizia personale che
per tutta la vita ho avuto con Ugo La Malfa

'e della simpatia ed amicizia che nutro oggi
per altri repubblicani tra cui mi limiterò
a citare, per ragioni protocollari, il Segre-
tar.io e il Presidente di quel partito.

Il Partito repubblicano ha, in questo qua-
dro, un compito importante; comunque prov-
vederà a svolgerlo come meglio crederà nel-
la sua piena autonomia. Ci consulteremo
al riguardo, spero, se il patto di consulta-
zione vige ancora, e cercheremo di identi~
ficare di volta in volta i motivi di conver-
genza. Quanto a noi cercheremo di svolgere
una funzione di raccordo e di azione cri~
tica. Dico azione e non coscienza critica per-
chè, lo ripeto, quello che occorre in questo
momento è parlare per agire, non parlare

soltanto per la soddisfazione di dire la ve-
rità. In questo spirito, presidente Fanfani,
noi le diamo il nostro accordo e le daremo
la nostra colJaborazione. (Applausi dal cen-
tro e dal centro~sinistra).

P R E S I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Chiaramonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Signor Presi~
dente del Senato, onorevoli colleghi, il ri~
torno del senatore Fanfani alla Presidenza
del Consiglio, cioè ad una posizione di pri~
ma piano non solo della vita istituzionale
del paese, è un avvenimento che obbliga tut-
ti ad una riflessione politica. Voglio subito
dire che noi non abbiamo pregiudizi ali di
tipo personale. Lo stesso rispetto che abbia~
ma per una personalità così eminente della
nostra vita politica, per un uomo che ha
diretto per anni degnamente i lavori della
nostra Assemblea, ci induce però ad affron-
tare con franchezza, all'inizio del nostro in~
tervento, questa questione.

Non c'è dubbio che il nome stesso di
Fanfani evoca ricordi antichi, pieni di aspre
tensioni politiche e di divisioni e ci ripor-
ta, con i ricordi, a stagioni politiche che
si poteva ragionevolmente pensare fossero
chiuse e definitivamente alle nostre spal-
le. Ci sarebbe da ironizzare, compagni so-
cialisti, su una linea politica e su una con-
dotta pratica, quale quella che voi avete
seguito, in nome della governabilità, dal
1979 ad oggi, che hanno avuto come sboc~
co, appunto, il ritorno del senatore Fanfani
alla Presidenza del Consiglio e, più in ge-
nerale, un imbaldanzimento della Democra-
zia cristiana, nonchè ~ voglio citare un ul-
timo esempio ~ un discorso come quello
che abbiamo ascoltato poc'anzi dal senatore
Malagadi, cioè, da un membro autorevole
della maggioranza di cui voi fate parte. Mi
sembra anche significativo il fatto che il
ritorno della Democrazia cristiana a Palaz-
zo Chigi, dopo la breve parentesi di una
presidenza laica, avvenga proprio con il se-
natore Fanfani. Noi non siamo preoccupati
per le sorti del nostro partito: vorrei per~
sino dire che anzi il senatore Fanfani, ogni
volta che ha occupato posizioni di primo
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piano nel Governo del paese o nel 'suo
partito, ha sempre portato fortuna, anche
sul piano elettorale, a noi e ad altri gruppi
e partiti progressisti. Tuttavia, siamo preoc-
cupati per la situazione del paese e con-
sideriamo gravi e pericolose le scelte poli-
tiche che sono state operate con la forma-
zione di questo Governo.

C'è un apparente paradosso nel suo ri-
torno, senatore Fanfani, alla Presidenza del
Consiglio: da un lato ~ lo ha detto lei
stesso, ieri ~ esso è indice, di per sè, del-
l'acutezza estrema a cui è giunta la crisi
politica italiana; ma dall'altra parte è un se-
gno inconfondibile, a nostro parere, della
precarietà e persino della provvisorietà del-
la soluzione adottata. La verità, senatore Ma-
lagodi, è che si è rapidamente esaurito il
ciclo politico aperto si nel 1979, dopo la cri-
si della politica di solidarietà democratica.

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
ammonì più volte, nel periodo dal 1976
al 1979, che non si poteva andare avanti,
in democrazia, se non risultavano ben di-
stinti e netti i ruoli del Governo, da una
parte, e dell'opposizione, daI.l'a:hr:a, e 'Se Go-
verno e opposizione non facevano bene, ri-
spettivamente, il loro mestiere. Ora, in que-
sti ultimi tre anni e mezzo, l'opposizione
non è mancata, anche se a volte c'è stato
persino contestato il diritto di farla: sono
mancati i Governi capaci di inventare. E
la questione comunista che vi illudevate di
aver accantonato, anche sulla base di una
analisi superficiale e sbagliata della situa-
zione, ve la trovate ancora sul tappeto, e
con essa dovete fare i conti.

La situazione del paese si è venuta ag-
gravando, dal 1979 ad oggi, anche in rela-
zione all'aggravarsi della crisi politica. Cer-
to è stato possibile, in questo periodo, re-
gistrare importanti successi nella lotta con-
tro il terrorismo, grazie soprattutto all'im-
pegno di magistrati, forze dell'ordine e, più
in generale, delle masse lavoratrici e popo-
lari. Ma su altre questioni, relative sempre
all'ordine democratico e alla sicurezza dei
cittadini, la situazione è peggiorata. Penso
ad alcune regioni importanti (la Sicilia, la
Campania, la Calabria) in cui l'illegalità san-
guinosa è diventata manifestazione quotidia-

na e sempre plU grave di poteri criminasi
occulti. Penso anche alla piaga spaventosa
del traffico della droga.

In questi tre anni e mezzo il prestigio in-
ternazionale dell'Italia è diminuito; la no-
stra politica estera è venuta perdendo di
autonomia.

L'economia poi non è stata governata e,
quando si è cercato di farIa, si è agito in
modo che noi riteniamo disastroso. Accop-
piamo oggi ~ lo ha detto il Presidente del
Consiglio ma io aggiungo che questo è av-
venuto anche grazie alla politica economi-
ca seguita in questi tre anni ~ un'inflazio-

ne ancora una volta in salita, una disoccu-
pazione altissima ed un dissesto finanzia-
rio e di bilancio da vera e propria banca-
rotta. E siamo nel pieno di uno scontro
sociale che diventa sempre più acuto, aspro
e pericoloso.

Queste vicende drammatiche sul piano
economico e sociale stanno alla base della
crisi che ha portato alla caduta dei Governi
Spadolini uno e due. Noi salutammo come
un fatto positivo per il nostro regime demo-
cratico l'ascesa di una personalità laica e
di un uomo come Giovanni Spadolini alla
Presidenza del Consiglio. Salutammo anche
come positivi e appoggiammo i primi atti
del Governo Spadolini, ad esempio per la
moralizzazione della vita pubblica in rela-
zione alla P 2. Criticammo altri aspetti del-
l'attività del senatore Spadolini, ad esem-
pio in politica estera. Per quanto riguarda
lo scontro sociale, il senatore Spadolini si
era reso conto, ad un certo punto, che que-
sto problema era fondamentale, e si mosse
anche, in alcune occasioni, nel senso giu-
sto: venne, ad un certo punto, qui, in que-
sta Assemblea, nel mese di luglio, e pro-
nunciò un discorso notevole sulla questio-
ne lntersind-scala mobile, che suonò critica
e accusa alla Democrazia cristiana e ai suoi
ministri. Ma poi volle chiudere quel dibat-
tito con un compromesso che noi definimmo
miserevale e che durò in effetti lo spazio
di un mattino. In verità, durò solo pochi
giorni: la Democrazia cristiana aveva già
compiuto una scelta politica su questa que-
stione dello scontro sociale e voleva sem-
pre più presentarsi come un punto di rife-
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rimento delle forze moderate e conserva~
trìci. Ma ciò portava necessariamente alla
accentuazione e all'esasperazione dei con~
trasti in seno al Governo e alla crisi. No~
no stante i compromessi, il destino del sena~
tore Spadolini appariva segnato e fu un
espediente persino assurdo quello di aver
ric<fmposto, dopo la crisi di agosto, un Go~
verno copia conforme di quello preceden~
te, che non poteva durare, e che in effetti
non è durato.

Giunti al punto di massimo degrado del~
la crisi politica, giunti ormai ad un approdo
chiaramente fallimentare del pentapartito,
giunti ad un punto di gravità veramente
eccezionale nella situazione del paese, la
Democrazia cristiana indica a capo del Go~
verno il senatore Fanfani: una scelta signi~
ficativa, un messaggio preciso ad una par~
te della società italiana, un'indicazione da
ultima spiaggia e al tempo stesso, ecco H
paradosso, la sottolineatura di una provvi.
sorietà. Gli stessi accenni che lei ha fatto
alla durata del Governo, senatore Fanfani

~ accenni che non mi sono sfuggi ti e che
dicono in verità cose del tutto ovvie ~ di~

mostrano che anche lei è consapevole di
questo carattere di provvisorietà che ha il
suo Governo. E come potrebbe essere di~
versamente? Leggiamo tutti le dichiarazioni
e le interviste di esponenti di primo piano
della maggioranza. ~ questa la gravità della
soluzione che è stata data alla crisi poli-
tica: ma come, in una situazione tanto dif~
ficile, di fronte a problemi così complessi
come quelli che lei ha enunciato, senatore
Fanfani, i partiti della maggioranza non san.
no fare niente di meglio che mettere su
un Governo che poi alcuni di questi partiti
definiscono provvisorio? Ed è mai possibi~
le che in una situazione così difficile il Go-
verno sia stato costituito secondo i metodi
antichi e mai abbandonati della spartizione
non solo fra i partiti, ma fra le correnti?
Credo che faccia eccezione solo l'onorevole
Mannino, che in un'intervista ha dichiarato
di non rappresentare il senatore Donat~Cat~
tin e che quindi deve considerarsi un po'
come personalità indipendente nell'ambito
dei suoi ministri. (Ilarità). Noi chiedemmo,
nell'agosto scorso, un metodo diverso per

la formazione dei Governi, chiedemmo il ri~
torno a precise norme della Costituzione.
Dobbiamo constatare che nè il senatore Spa~
dolini, nè il senatore Fanfani sono stati ca~
paci di fare questo.

Ma se guardiamo al programma così co~
me ci è stato esposto ieri, il nostro giudizio
diventa più critico. Ritengo in primo luogo
che siano illuminanti le vicende che hanno
attraversato l'elaborazione della parte eco~
nomica e sociale di questo programma.

Voi ricordate, onorevoli colleghi, le rea~
zioni che suscitò la prima bozza presentata
dal senatore Fanfani. I sindacati parlarono,
unitariamente, di sciopero generale. Ci fu
polemica aspra. Intervennero vivacemente
i compagni socialisti. Pare che si sia giunti,
fra i partiti che oggi fanno parte della mag~
gioranza, sull'orlo della rottura. E il sena~
tore Fanfani ha modificato il suo program~
ma, ne ha tagliato le punte più aggressive
verso i sindacati e verso i lavoratori (una
parte della stampa ha parlato tra l'altro
di un Quintino Sella rientrato). n Partito
repubblicano ha colto la palla al balzo per
cercare di rinverdire una sua immagine di
partito di rigore. Ma subito, però, l'onore~
vole Ciriaco De Mita e il ministro del te~
soro onorevole Goria si sono affrettati a
dirci, a dichiarare pubblicamente, che non
era cambiato nulla nella sostanza del pro~
gramma di politica economica; anzi l'onore~
vole Goria in una intervista ci ha rivelato
di essere uno degli autori principali della
bozza del programma presentato dal sena-
tore Fanfani.

Credo che sia inutile stabilire chi abbia
ragione e chi abbia torto in questa disputa.
n fatto da sottolineare è che la Democrazia
cristiana, il suo gruppo dirigente attuale,
la pensano in un certo modo, secondo le
linee, cioè, indicate nella prima bozza pre~
sentata dal senatore Fanfani.

L'onorevole De Mita e gli uomini che stan~
no intorno a lui appaiono impegnati a dare
una certa immagine della Democrazia cri-
stiana: di un partito disposto ~ a parole,
fino a questo momento ~ a correggere cer~
ti aspetti del suo sistema di poteTe e del
suo stesso modo di concepire i rapporti
tra partiti e istituzioni, ma anche di un par-
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tito che si propone come rinnovato, più mo-
derno, punto di di riferimento dei ceti con-
servatori della società italiana. Da qui l'at-
teggiamento della Democrazia cristiana in
relazione allo scontro sociale che è in atto
e il suo appoggio sostanziale alle tesi della
Confjndunstria; da qui le sortite dell'ono-
revole De Mita sulla privatizzazione, più o
meno parziale, dei servizi sociali collettivi,
sortite la cui sostanza mi è sembrata con-
fermata dalla lettera che l'onorevole De Mi-
ta ha scritto a «L'Unità» in polemica con
me.

Si tratta però di un disegno politico che,
a mio parere, è in grande misura velleita-
rio. L'effettiva realtà del PartitQ democri-
stiano, soprattutto in alcune regioni, ad
esempio nel Mezzogiorno, non tollererebbe,
ritengo, in materia di risanamento di un
sistema di potere per una nuova statualità

~ come dice l'onorevole De Mita, che usa
queste parole ~ che si passasse su questo
terreno dalle parole ai fatti.

Anche le vicende del programma econo-
mico sono esemplari in fatto di velleitari-
snlO.

Allora, di fronte a cosa ci troviamo? A
intenzioni politiche reali o a manifesti elet-
torali? Tutto questo accentua il carattere di
provvisorietà di questo Governo. Anche la
angustia politica, che ~ a mio parere ~

caratterizza una grande parte delle sue di-
chiarazioni di ieri, senatore Fanfani, è un
segno della verità di quello che io sto di-
cendo. Ella ha voluto concentrare il suo
discorso sulle questioni economiche e so-
ciali e anche io essenzialmente parlerò di
queste. Tuttavia, vorrei fare un'osservazio-
ne su tutto il resto del suo discorso; la
osservazione, appunto, di angustia politica,
e in alcuni punti di genericità, di reticenza.
E voglio f&re alcuni esempi.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei
vlene chiamato a lasciare la Presidenza del
Senato per assum::ore l'incarico di Presidente
dei Consiglio proprio perchè vi è una crisi
politica di fondo che si trascina e si aggra-
va da anni. Questa crisi politica è in parte
espressione dI una crisi piÙ di fondo della
società italian;], non solo economica, anche
se quella economica è assai grave, ma anche

morale, civile, culturale. Ebbene, lei viene
qui, in questo drammatico momento della
vita del paese e non dice nulla su questa
crisi politica, non indica quali vie ritiene
che debbano essere seguite per superare que-
sta crisi che travaglia l'Italia, quali cam-
biamenti bisogna operare, a quali sbocchi
bisogna tendere, quali rapporti nuovi biso-
gna stabilire con le forze dei Javaratori,
con le forze sindacali, anche con il Parti-
to comunista.

Vi è un turbamento diffuso nella coscien-
za dei cittadini. Si susseguono dichiarazioni
clamorose in merito alle vicende del Banco
ambrosiano e della P 2. È in corso un vero
e proprio attacco, da mesi, contro l'auto-
nomia della magistratura. Si incontrano re-
sistenze e difficoltà di vario tipo nell'ap-
plicazione deIJa legge La Torre contro la
mafia. È aperta una disputa sulle nomine,
dall'ENI al Banco di Napoli. E la gente
si chiede, senatore Fanfani, quale possa es-
sere e da che cosa derivi la potenza di un
signore come Di Donna, della cui sistema-
zione sono costretti ad occuparsi da mesi
partiti e Governi. Ci:rcalano le voci più in-
credi.bili su quello che sta avvenendo per
accaparrarsi il controllo del «Corriere del-
la sera ». In altre parole, l'atmosfera del
nostro paese è tuttora inquinata, la questio-
ne morale è ancora tutta da affrontare. Il
disagio e l'inquietudine dei cittadini sono
legati anche a questo.

Un Presidente del Consiglio con l'autorità
del senatore Fanfani può tacere su queste
questioni? Credo di no. Ella si è limitato,
su questi problemi, a dire che bisogna con-
cludere i lavori della Commissione P 2. Una
opinione pubblica turbata e smarrita avreb-
be bisogno di ben altro da una personalità
come quella del senatore Fanfani che è sta-
to chiamato a dirigere il Governo in un mo-
mento così drammatico.

Certa, senatore Fanfani, lei fa bene a
ricordare che bisogna procedere alla rifor-
ma della Commissione inquirente, ma avreb-
be fatto anche meglio ad aggiungere che
i ritardi sono dovuti, in questa Assemblea
che lei ha presieduto, ai partiti di maggio-
ranza o a una parte di essi.
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Ha ribadito anche, nella sua esposizione,
l'idea di approfondire il lavoro fatto di re-
cente in seno ai comitati di studio istitui-
tisi nelle Commissioni affari costituzionali
del Senato e della Camera e di costituire
un'apposita Commissione bicamerale. Rite-
niamo indispensabile, onorevoli colleghi,
onorevole Presidente del Senato, che siano
ben precisate le forme nelle quali questo
può avvenire in modo da coinvolgere, come
è necessario e come è stato autorevolmente
indicato, tutti i Gruppi democratici del Par-
lamento della Repubblica. Riteniamo altresì
che il lavoro di questa Commissione bica-
merale non debba bloccare il lavoro già in
corso per quanto riguarda, ad esempio, le
riforme dei Regolamenti parlamentari, la
legge di riforma della Presidenza del Consi-
glio, la legge quadro per il pubblico impie-
go e altri provvedimenti per la pubblica
amministrazione, la legge di riordinamento
delle autonomie locali. Siamo in ogni caso
d'accordo sull'esigenza di modifiche e di
riforme istituzionali e abbiamo già, come
è noto, elaborato e presentato proposte con-
crete in Parlamento.

Onorevole Fanfani, un'altra parte delle sue
dichiarazioni di ieri che mi è sembrata do-
minata da un'angustia politica ~ e questo
mi ha sorpreso in un uomo come lei che
noi conosciamo sensibile ai grandi temi del-
la politica internazionale ~ è quello che
riguarda appunto la politica estera.

Qui la mia critica si fa più preoccupata.
Vede, sulle cose che lei ha detto, si po-
trebbero fare molte osservazioni. Mi sembra
grave, ad esempio, che lei non abbia parlato
di riconoscimento da parte dell'Italia del-
l'Organizzazione per la liberazione della Pa-
lestina. E potrei anche osservare che lei
non ha saputo trovare una sola parola, a
proposito di diritti umani, sull'Argentina e
sui nostri connazionali che sono spariti in
quel paese. E tuttavia non sono queste le
nostre critiche fondamentali. È assente ~

per 10 meno così a noi pare ~ in tutta la
sua esposizione una sottolineatura della gra-
vità della situazione internazionale e della
folle corsa agli armamenti, anche nucleari.

Sulla questione dei missili ella si è limi-
tato a ricordare le decisioni del dicembre

del 1979, ma io credo che sia rimasto in
Europa occidentale soltanto l'onorevole Ma-
lago di a tenere nelle sue mani, in un modo
così intransigente, questa bandiera. Ci sem-
bra che il problema che oggi si pone nel-
l'Europa occidentale, dalla Danimarca alla
Germania, alla Francia, alla Spagna e an-
che negli Stati Uniti d'America è quello
di cosa bisogna fare per influire e pesare
sui negoziati, per farli giungere ad esiti po-
sitivi, per aprire così una nuova situazione.
È possibile che il nostro paese debba essere
il meno aperto a ricercare soluzioni nuove
per un problema che diventa sempre più
angoscioso? L'Italia dovrebbe operare, a no-
stro parere, per un congelamento globale
nel mondo, di tutti gli armamenti nucleari:
e questo per facilitare e anche per solleci-
tare a un esito positivo i negoziati per
un equilibrio al livello più basso tra Est
e Ovest.

L'I talia deve sviluppare, nel quadro delle
sue alleanze, un'azione autonoma. Fino a
questo momento i Governi italiani non sono
stati in grado di fare questo: nemmeno di
sospendere per un certo periodo la costru-
zione della base missilistica di Comiso, allo
scopo di premere anche con questa inizia-
tiva per un sollecito andamento e per la
soluzione positiva dei negoziati, per portare
il livello generale degli armamenti missili-
stici in Europa, all'Est e all'Ovest, a un li-
vello più basso.

Su queste questioni, onorevole Fanfani,
che investono il destino della pace in Euro-
pa e nel mondo, gradiremmo una qualche
sua precisazione. E gradiremmo anche ascol-
tare qualche sua parola su un altro grande
tema di politica internazionale che già toc-
ca da vicino, però, i problemi della crisi
economica in Italia e in Europa. Quale ini-
ziativa intende sviluppare il Governo italia-
no per fare avanzare, nella pratica, un coor-
dinamento delle politiche economiche e mo-
netarie dei paesi europei, per far fronte
all'offensiva del dollaro e per dare un con-
tributo alla costruzione di un nuovo ordine
economico internazionale? Cosa pensa di fa-
re il Governo italiano per favorire il pas.
saggio alla seconda fase del sistema mane.
tario europeo?
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A proposito dei rapporti Est~Ovest, mi è
sembrato che il senatore Malagodi fosse al~
l'opposizione del Governo dopo che lei, ono~
revoIe Fanfani, ha parlato in termini posi-
tivi della necessità di intensificare questi
rapporti in tutti i campi. Vorrei capire, ono-
revole Presidente del Consiglio, a proposito
appunto dei rapporti tra Est ed Ovest, a
che punto è la questione dell'acquisto del
gas dall'Unione Sovietica e quale sia l'at~
teggiamento del Governo italiano per la par-
tecipazione alla costruzione del gas dotto si-
beriano. Sono convinto che è giunto il mo-
mento per porre termine a questa vicenda,
dell'approvvigionamento del gas dall'URSS
e dall'Algeria, che si trascina da troppo
tempo e che dimostra in quale scarsa con~
siderazione siano stati tenuti interessi di
fondo della nazione italiana e del suo svi-
luppo economico e sociale.

S P A D O L I N I. Adesso non vi sono
obiezioni americane, si può andare avanti.

C H I A R O M O N T E. Vorrei fare
ora alcune osservazioni sui problemi di poli~
tica economica e sociale che hanno costi~
tuito la parte fondamentale del discorso
del Presidente del Consiglio.

La prima questione che intendo porre ri~
guarda l'atteggiamento del Governo circa lo
scontro in atto tra Confindustria e sinda-
cati. Noi attribuiamo una grande importan-
za a questa questione. L'oltranzismo della
Confindustria trova alimento e sostegno in
una campagna antioperaia che da tempo è
in corso nel nostro paese. Lasciamo un mo-
mento da parte la discussione più o meno
teorica, che ha visto impegnati anche al-
cuni di noi ~ il collega Napaleani, per
esempio, e me stesso negli ultimi tempi ~

sul peso del costo del lavoro nell' economia
reale e nella crisi. Non abbiamo mai nega-
to, nè neghiamo, J'esistenza di questo pro-
blema. Nelle nostre proposte per un pro~
gramma di politica economica e sociale,
infatti, abbiamo avanzato l'ipotesi di una
riforma della struttura del salario per tener
conto delle questioni della professionalità
e deIJa produttività. Pensiamo anzi che la
questione della produttività, insieme a quel~

le del rilancio e dell' espansione delle forze
produttive, sia la questione fondamentale
che è necessario affrontare per uscire dalla
crisi. Perciò non ci rifiutiamo di discutere
di mobilità, di nuova organizzazione del la-
voro, eccetera. Ma respingiamo ogni campa~
gna antioperaia, ogni mistificazione sul co~
sto del lavoro come causa principale del-
l'inflazione. Su un terreno più propriamen-
te politico siamo impegnati a respingere una
offensiva che tende a ridurre i salari reali
degli operai.

Voi sapete, onorevoli colleghi, che la leg-
ge sui rimborsi fiscali non è scattata per
la sua seconda parte, perchè le retribuzio-
ni lorde, secondo calcoli dell'I STAT, sono
andate al di là del 16 per cento. E sapete
anche che i lavoratori dell'industria sono
rimasti al di sotto di questa cifra, mentre
i lavoratori del commercio e del pubblico
impiego l'hanno superata. Discutiamo quan~
to vogliamo intorno alla difficile questione
del rapporto fra accumulazione e salari:
resta il fatto che in questo anno di grazia
1982 i lavoratori dipendenti dell'industria,
gli operai sono rimasti con le loro retribu~
zioni al di sotto del tetto programmato di
inflazione, peraltro sfondato anche grazie
alla politica economica dei vari Governi. E
non dovrebbero avere diritto alla restituzio-
ne di questa seconda parte del drenaggio fi-
scale (2.850 miliardi).

Nessuno si sogna, in questo nostro felice
paese, di condizionare in qualche modo la
fiscalizzazione degli oneri sociali al rispetto,
per esempio, dei prezzi nei listini dei pro~
dotti industriali. E poi raccontateci che la
lotta fra le classi è un'invenzione obsoleta
di un signore che si chiamava Carlo Marx!
I salari degli operai sono diminuiti nel loro
valore reale di 3-4 punti nel 1982: e poi
raccontate ci che è priva di fondamento la
convinzione degli operai che, gira e rigira,
il conto della crisi si vorrebbe fosse pagato
soltanto da loro.

Signori del Governo, cosa volete fare per
indurre la Confindustria a recedere dal suo
atteggiamento? Non l'ho capito bene dal di-
scorso di ieri, senatore Fanfani. Non si trat-
ta solo di una vertenza economica e sinda-
cale: si tratta di un fatto politico. Vi ren-
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dete conto, signori del Governo, signori del-
la maggioranza, di quello che accadrebbe se
il 31 gennaio gli industriali dovessero appli~
care, nelle buste paga, la disdetua della scala
mobile? Avete studiato bene la questione,
onorevole Presidente del Consiglio, signori
del Governo, anche da un punto di vista
giuridico? A parte gli effetti economici e
sociali, si creerebbe una grande confusione
con infinite contestazioni giudiziarie.

Vi invitiamo alla riflessione, alla saggez~
za. I signori più oltranzisti della Confindu-
stria non si rendono aJncora aonto che si
sono infilati in un vicolo cieco: se il loro
disegno andasse anvanti, ne sarebbero pena-
lizzate proprio le imprese più efficienti e
produttive, dove si scatenerebbero lotte sa-
lariali vivacissime. I sindacati non vi chie~
dono una mediazione. Noi, come Partito co-
munista, vi chiediamo un intervento poli-
tico attivo per giungere, entro tre o quattro
settimane, ad una soluzione ragionevole.

La prima cosa che potete e dovete fare
è stabilire per il 1983 la restituzione ai la-
voratori dipendenti del drenaggio fiscale,
ma non attraverso un'operazione di recupe-
ro che abbia carattere di provvisorietà, ben-
sì in modo più sostanzioso e più serio. Non
bastano, senatore Fanfani, i 4.000 miliardi
cui ha fatto riferimento: e lei lo sa benis-
simo. Insieme a questo provvedimento do-
vete decidere ~ questo lei lo ha detto ~
sulla fiscalizzazione degli oneri sociali per
le imprese, ma anche qui non con provve-
dimenti provvisori e temporanei, bensì con
misure di carattere strutturale.

In secondo luogo, potete e dovete influi-
re suIJe partecipazioni statali, sull'lntersind
e sull'ASAP, perchè si concludano i contrat-
ti, tenendo presenti ~ s'intende ~ le diffi-

coltà del momento e gli obiettivi di rien-
tro dall'inflazione che voi vi siete prefissi.

Infine potete e dovete riprendere e con~
eludere Je trattative per il pubblico impie~
go, anche qui tenendo presenti la grave
situazione del deficit pubblico e la necessi-
tà di ridurre sperequazioni e ingiustizie che
rappresentano delle vere e proprie assur-
dità.

In questo quadro, onorevole Presidente
del Consiglio, il Governo ha i mezzi per

indurre la Confindustria a fada finita con
una posizione pericolosa, a sedersi seriamen-
te al tavolo della trattativa con i sindacati
per i contratti, a discutere senza pregiudi-
ziaH anche il problema del costo del lavoro
e della scala mobile. Ripeto, i tempi sono
strettissimi. Mi rivolgo direttamente a lei,
onorevole Presidente del Consiglio. Nel suo
discorso di ieri mi sembra che ella abbia
abbandonato ~ se mai ne ha avuti ~ pro-

positi di interventi autoritari del Governo
nella vertenza tra sindacati e Confindustria.
Ne prendo atto. Resta questa una strada
impercorribile per il nostro regime demo-
cratico. Si tratta però, e lo dico a lei, di
impegnarsi sul piano politico con il massi~
ma di autorità e senso di responsabilità. Mi
rivolgo anche al ministro del lavoro ono-
revole Scotti. Mi rivolgo soprattutto ai com-
pagni socialisti, ai ministri ed ai compagni
senatori che sanno meglio di me quaJe
sia la posta in gioco in questa materia. Le
proposte che noi abbiamo avanzato non vi
sembra che possano sortire effetti positivi?
Discutiamone. Fatene altre. Essenziale è
raggiungere l'obiettivo di un superamento
positivo dello scontro sociale in atto con
una soluzione onorevole. Badate, se non si
raggiungesse questo obiettivo, se lo scontro
sociale diventasse più acuto, se la parte più
oltranzista della Confindustria dovesse con~
tinuare a perseguire l'obiettivo di piegare il
movimento sindacale ~ perchè di questo si

tratta ~ allora Jo stesso discorso di poli-
tica economica, di risanamento finanziario
diventerebbe vuota ed anche inutile chiac-
chiera. Con chi intendete portare avanti il
di.scorso sull'aumento della produttività,
della produzione nel nostro paese? A chi
pensate di poter chiedere aiuto, su chi pen-
sate di poter appoggiarvi per una politica
di effettivo e giusto rigore? La risposta
per noi è semplice. In primo luogo occorre
fare riferimento agli uomini e alle donne
che producono la ricchezza della nazione
e, tra questi, agli operai, ai tecnici, ai qua-
dri, agli ingegneri, ai ricercatori. È assur-
da perciò una politica di scontro o di rot-
tura con questi strati. Bisogna operare, quin~
di, con ogni [orza, per raggiungere una so~
luzione ragionevole.
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Sui problemi più specifici della politica
economica e sociale, onorevole Presidente
del Consiglio, ella ~i è maggiormente sof-
fermato. Però, anche su questo punto, la
parabola del pentapartito si è consumata
rapidamente. Voi siete passati, colleghi del-
la maggioranza, dall'accusa di catastrofismo
nei nostri confronti, dall'irrisione con la
quale accoglieste Ja nostra proposta di una
politica di austerità alle grida di allarme
di oggi. (Commenti del senatore Perna).

Onestamente, onorevoli colleghi, onorevo-
le Presidente del Consiglio, noi non sentia-
mo la necessità di andare a lezione da nes-
suno per convincerci dei pericoli che l'in-
flazione rappresenta, anche per il regime de-
mocratico. Noi perseguiamo l'obiettivo di
una qualità diversa del1a vita degli uomini,
del progresso della nazione, e non possia-
mo non vedere i danni funesti dell'inflazio-
ne nella vita economica ma anche nelle
coscienze della gente, anche nei valori cui
dovrebbe ispirarsi la nostra vita associata.
Per noi è addirittura ovvia la necessità di
spostare risorse dai consumi agli investimen-
ti. La discussione è su un altro punto: la
discussione è sul modo come bisogna lotta-
re contro l'inflazione. C'è il modo del pre-
sidente Reagan, c'è il modo della signora
Tatcher che governa la Gran Bretagna; sa-
rà un modo che piace al senatore Mala-
godi...

M A L A G O D I. Collega Chiaromonte,
solo per precisione su questo punto (ce ne
sarebbero tanti altri): ho esplicitamente dis~
sociato il mio partito da queste politiche
economiche.

M A R C H I O. ¡È più vicino ad An-
dropov.

C H I A R O M O N T E. Va bene,
meglio così. C'è anche il modo del presi-
dente Mitterrand e del Governo della sini-
stra francese.

Voglio affrontare specificamente questo
problema. Negli ultimi tempi abbiamo spes~
so sentito ripetere, e per giunta i'il polemica
con il Partito comunista italiano e con i
sindacati, che in Italia bisognerebbe fare

come in Francia. Cosa vuoI dire questa
affermazione? Che ci vorrebbe anche in Ita-
lia un Gayerna di socialisti e comunisti uni-
ti? Su questo siamo d'accordo.

Sono stato, onorevoli colleghi, tra quelli
che non si sono scandalizzati quando il se-
natore Andreatta, alcune settimane fa, par-
lava di blocco dei salari e dei prezzi. In
effetti, noi non abbiamo mai escluso l'ado-
zione di misure anche straordinarie che pos-
sano riguardare il controllo della dinamica
dei salari contrattuali ma che comprendono
però ~ ecco il punto ~ i prezzi, i redditi
in ,generale, una politica fiscale veramente
severa ma giusta, una nuova politica del
credito e degli investimenti. Per parte no-
stra, signori della Democrazia cristiana, noi
qui non possiamo fare altro che constatare
un fatto: ci avete riempito la testa, nelle
ultime settimane, con la necessità di tera-
pie d'urto ma, giunti al dunque, non siete
capaci di essere conseguenti e subito dite:
ma come si fa a controllare i prezzi in Ita-
lia? O ad indagare sui listini dei prezzi del-
le grandi imprese industriali? E come si fa
a introdurre un'imposta sul patrimonio? Ba-
sta poi che i circoli industriali più influenti
avanzino condizioni ~ come pare ~ sul
controllo dei prezzi e richiedano, come con-
tropartita, una massiccia svalutazione della
lira, e voi fate macchina indietro. La verità
è che manca, per poter fare una politica
di rigore in questo paese, la necessaria for-
za e autorità politica; manca il consenso
della gente perchè i Governi che ci sono
stati fino a questo momento ~ e purtrop-
po anche il Governo attuale ~ non hanno
dato e non danno nessuna garanzia di ope-
rare secondo giustizia, al di fuori di visio-
ni elettoralistiche. Preferite scaricare le re-
sponsabilità della crisi sul costo del lavoro,
sulla scala mobile; preferite seguire la via
che io ritengo semplicistica dei tickets, dei
tagli indiscriminati; preferite gravare la ma-
no sui comuni che, tra l'altro, sono quelli
che nel 1982 hanno rispettato il tetto di
inflazione programmato. Agitate manifesti
elettorali sul rigore, ma siete incapaci di
agire secondo giustizia. Non accettiamo chia-
mate di correo, onorevoli colleghi. E anche
a lei, senatore De Vita, che ieri parlava
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di destra, sinistra, Governo, OpposIzIoni ~

tutti responsabili, più o meno ~ dico che
noi non accettiamo questo modo di ragio-
nare: a gestire lo Stato siete stati voi, si~
gnori della Democrazia cristiana, con i vo-
stri alleati. E quando leggiamo nell'ultimo
rapporto del Censis che dal 1971 al 1981,
cioè nel periodo in cui sono entrate in
funzione le regioni, la crescita del perso~
naIe dei ministeri ~ badate, ho detto dei
ministeri ~ è st,ata del 26 per cento; qUall1~

do nello stesso rapporto leggiamo che nel
biennio 1980~198l, in piena governabilità,
su 175.000 persone che sono entrate a far
parte della pubblica amministrazione solo
46.000 sono passate attraverso regolari pro-
cedure concorsuali; quando pensiamo a
quello che avete combinato con i medici
convenzionati o a tutto l'operato vostro nei
confronti della dirigenza statale, allora ve-
ramente ci viene voglia di dire anche al~
l'onorevole De Mita: per favore, non parla-
re di rigore ma correggi, se ne sei capace,
alcune di queste storture!

Ad ogni modo, questo lo diciamo a lei,
onorevole Presidente del Consiglio. Se lei
non riuscirà a dare qualche segno di modi-
fica in questo campo, ogni sua affermazio-
ne sul rigore, anche se solenne, suonerà
falsa, e noi la denunceremo come tale.

Quello che ci vuole per 1'Italia è una po~
litica di rilancio qualificato degli investi-
menti e dello sviluppo, insieme ad una po-
litica di rigore secondo giustizia. Chiedia-
mo la luna nel pozzo? No, chiediamo quello
che chiede una grande parte delle forze del-
la sinistra dell'Europa occidentale. Del re-
sto, lo stesso Presidente del Consiglio è ve-
nuto qui ieri non a parlarci solo di rigore
e risanamento finanziario, ma a cercare di
inquadrare una politica di rigore ~ poi

entrerò nel merito delle cose dette su que-
sto punto ~ in un più generale indirizzo
di ripresa dello sviluppo. Ma quale sviluppo,
senatore Fanfani? Dalle sue parole mi è
parso quasi di intendere che il problema
sia quello di cercare di rimettere in moto
una macchina che si è inceppata perchè le
leggi non sono applicate, perchè i finanzia-
menti non vanno avanti, e così via dicen-
do: una macchina però che funzionava e

che potrebbe ricominciare a funzionare alla
perfezione. Non sono d'accordo con questa
analisi. Lei ha parlato di case, di strade,
di infrastrutture. Mi consenta una battuta,
senatore Fanfani: questa mi è sembrata
veramente la parte più fanfaniana del suo
discorso di ieri...

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Finalmente. (Ilarità).

C H I A R O M O N T E. Si tratta certo
di cose importanti, e vi tornerò di qui ad
un momento, ma mi ha colpito la scarsezza
dei cenni dedicati all'attività direttamente
produttiva. Vanno bene le scelte per l'ener-
gia e per le telecomunicazioni, anche se le
abbiamo sentite tante volte. Ma non ci si
può fermare qui. iÈ più che mai urgente, nel
nostro paese, una politica industriale degna
di questo nome. A proposito della Francia,
facciamo come in Francia, su questo pun-
to. Tra l'altro sarebbe opportuno conosce~
re le intenzioni del Governo in merito alle
leggi di programmazione industriale che
sono in scadenza. Gradirei conoscere anche
le intenzioni del Governo in merito al disa-
stro dell'industria chimica che sta sotto i
nostri occhi.

Ma più in generale, qual è l'atteggiamen-
to del Governo riguardo a quei processi di
ristrutturazione che sono stati avviati con
accordi tra imprese e sindacati e che cor~
rana il rischio di interrompersi perchè le
imprese non intendono mantenere fede agli
impegni assunti (intendo parlare della FIAT,
dell'Alfa Romeo, della Montedison) ? Il Go-
verno non può restare estraneo a tutto ciò.
Rendersi conto della gravità e del perdura-
re della crisi in alcuni settori non può vo~
1er dire che gli accordi firmati non valgono
più. Anche in questo caso il Governo ha tut-
ti i mezzi per farsi intendere.

Ma, sempre a proposito del rilancio de-
gli investimenti, mi consenta di segnalarle,
onorevole Presidente del Consiglio, altri due
problemi.

Il primo riguarda la ricostruzione e lo
sviluppo delle zone terremotate della Cam-
pania e della Basilicata e la situazione dram-
matica della città di Napoli. Sono passati
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due anni dana tragedia e il quadro, anche
soltanto per la parte più legata all'emer-
genza, resta molto preoccupante. È grave
che la politica restrittiva del Tesoro, quel-
la stessa che ha consentito le convenzioni
con i medici privati o le diverse leggi e
leggine per il pubblico impiego, abbia lesi-
nato i fondi previsti dalla legge per i co-
muni terremotati. Bisogna rimettere piena-
mente in moto la macchina della ricostru-
zione. Non bisogna interrompere l'azione che
sta conducendo il Commissario di Governo
per Napoli; anzi bisogna prolungare la du-
rata di questo Commissario. Bisogna ela-
borare rapidamente, e attuare, piani di svi-
luppo per la Campania e la BasiIicata.

Il secondo problema che volevo segnalar-
le riguarda una politica di intervento atti-
vo sul mercato del lavoro. Non potete pen-
sare di intervenire soltanto sulla cassa in-
tegrazione guadagni, ponendo un limite tem-
porale al suo intervento. Questo va fatto
~ lo abbiamo proposto anche noi ~ ma
solo nel quadro dell'avvio di un servizio na-
zionale del lavoro; noi vi abbiamo propo-
sto, e vi proponiamo, la costituzione di al-
cune agenzie regionali sperimentali del la-
voro, in primo luogo in Piemonte e in Cam-
pania.

Per quel che riguarda intine le proposte
del presidente Fanfani per la casa e i tra-
sporti, c'è da osservare in primo luogo che
si tratta in generale dell'attuazione di leggi
già esistenti, in gran parte varate nel pe-
riodo di solidarietà democratica e tuttora
inoperanti per le inadempienze dei Governi.
Vogliamo prendere in parola il senatore
Fanfani. Lo sfidiamo a realizzare questi
impegni che egli ha assunto e che sono
stati finora sempre disattesi. Lo sfidiamo a
cimentarsi con i fatti; tra l'altro, la coper-
tura finanziaria di queste leggi per il 1983
richiederà modifiche ~ che noi abbiamo

chiesto ~ alla legge finanziaria.
Detto questo, vorrei fare qualche precisa-

zione di merito su questa parte del discor-
so del senatore Fanfani. Ad esempio, sap-
piamo tutti che con la scadenza di tutti i
contratti di locazione la stessa legge sul-
l'equo canone sta per essere travolta dal
mercato nero e da un'ondata di fortissimi

aumenti degli affitti, che contengono an-
che una potente spinta intlazionistica. Che
cosa significa l'accenno del Governo alla ri-
forma dell'equo canone? Si tratta del ven-
tilato aumento degli affitti legali che la
Democrazia cristiana propone nella illusio-
ne di provocare per questa via il riflusso
del mercato nero, o si tratta delle indica-
zioni che noi abbiamo avanzato, sostenute
da molte amministrazioni comunali, e che
hanno vasta corrispondenza nei sindacati e
nello schieramento di sinistra, per una re-
strizione delle disdette di giusta causa e per
l'obbligo di affittare gli alloggi vuoti, im-
posto a tutti coloro che abbiano più di due
appartamenti? E circa la legge sui suoli,
che senso ha indicare come base il proget-
to Nicolazzi e dire che esso è aperto al con-
fronto con le altre forze quando questo pro-
getto, condannato pressochè unanimemente
dagli amministratori regionali e comunali,
dalle forze di cultura, dai sindacati, è esat-
tamente antitetico non solo alla proposta
di legge che abbiamo avanzato noi, ma an-
che aHa proposta di legge del Partito socia-
lista italiano? Qui non vi è davvero da me-
diare: c'è da scegliere. E così da anni la
maggioranza annuncia la vendita a riscatto
del patrimonio dell'Istituto autonomo case
popolari a prezzi viIi, senza mai realizzare
nulla, mentre vengono insabbiate e bloccate
le proposte di legge con le quali noi comu-
nisti abbiamo cercato di sciogliere in modo
equo il nodo dei riscatti, salvaguardando in-
sieme i diritti degli assegnatari e l'interesse
del patrimonio pubblico.

Ho fatto solo alcuni esempi. Potrei con-
tinuare, ma i fatti saranno l'unico banco di
prova e a questo appuntamento vi asp.eH'ia-
ma. Il primo appuntamento ¡resta la legge
finanz.iaria, e si impone Inell'aLtro ramo del
Parlamento che il Governo presenti ¡rapida-
mente i suoi emendamenti per COl1'sent'Ì<re
che questa legge pos'sa essere discussa e
approvata in tempi rapidi.

E vengo all'ultima parte del mio interven-
to, quella dedicata al -risanamento finanz:ia-
l'io. Sarò molto breve su questo punto. Sap-
piamo bene che una politica di ['Hando de-
gli investimenti non avrebbe senso, sarebbe
anzi controproducente in assenza di urna po-
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litica di -rigore e di risanamento finanÚaJ1Ìo,
che sia capace di riportare sotto controllo
la spesa pubblica, diminuendo :il peso della
Sopesa corrente sul prodotto intenno lordo.
Come ho già detto, non pensiamo che la
via dei tagli indisoriminati, dei tickets, sia
quella giusta. Essa è iniqua socialmente, ma
è anche inutile perchè non correg~ i mec~
canismi perversi ohe alimentano Tl deficit.
Su questi punti, suna questione del r1gore,
siamo noi a sfidare ,la Democrazia oristia~
na e il Governo. E voglio fare solo pochis~
simi esempi.

Per quanto riguarda la sanità, assieme ad
alcuni provved~menti che riteniamo impor-
tant'i, quali la sospens,jone della cos'ÍruziOll1.e
di nuovi ospedali o dell'ampliamento di aJ-
tri e la drastica riduzione delle voci dei me~
dicinali nei prontuari Iterapeutici, pmpOillÎa~
mo due cose che ci sembrano decisive per
correggere gli attuali meccanismi: in primo
luogo, stabilire Uino standard medio di s<pe~
sa sanitaria per ogni cittadino, al quale le
regioni e le unità £anitarie locali debbano
attenersi; in secondo luogo, aumentare le
contribuzioni per alcune categorie tenendo
conto ~ voglio indicare queste cifre per~

chè ciò rientra nello 'spirito generale del mio
discorso ~~ che, secondo il CNE'L, in Ha-
lia un cittadino che abbia un reddito ,di 9
milioni paga pe<r il servizio sa'll'ita:do nazio~
naIe 245.000 lire se è cohilVatore diretto,
443.000 Hire se è artigiano o commerciante,
472.000 Ji,re se è libero ¡profes'S'Ì!onista, 892.000
lire se è un dipendente dello Stato, un mi~
H'Onee 350.000 lire se è un lavoratore dell'in~
dustria.

Per la previdenza, assieme aH'approvazi.o~
ne della legge sul ri'Ûrdino e aHa modifica,
anche qui, delle contJribuzioni secondo il red-
dito, proponiamo che siano ,rivisti quei mec~
canismi che sono in gran parte perversi e
che si chiamano: meccanismi per le pensio-
ni di invalidità (abbiamo approvato già ULna
legge in un ramo del Parlamento ohe però
la Democrazia cristiana ha bloccato), mec~
canismi per l'integrazione al minimo, mec-
canismi per i pensionamenti anticipati (con
l'immediata attJribuzione deH'80 per cento al-
la contingenza) nel settore pubb1ieo.

P.er i comuni 'e gli enti locali 'Pl'Oponia-
ma che si provveda subito, con gLi strumen~

ti adeguati, a dare le dovute garanzie dei
trasf~rimenti, aumentati, rispetto al 1982,
del tasso programmato d'inflazione, in modo
da consentire la formulazione ,dei bHanci
per il 1983, e che si ponga mano aHa rifor~
ma della finanza locale che, superando o
modificando il oriterio della 'spesa storica
e riconoscendo capacità impositiva ai comu~
ni, porN a razionalizzazioni, a 'risparmi, ma
secondo criteri di giustizia.

Vi proponiamo anche di andare a ULna:ri-
forma fiscale di vasta portata. Non basta,
anche se è importante, non gravare sul la-
voro dipemdente con una imposizione addi-
zionale straordinaria come quella che voi
proponete: la questione che poniamo è quel~
la di andare a rorme di imposizione ordi-
naria sul patrimonio, mobiUare e illTImobi~
liare, esclusi i capitaLi investiti in attività
produttive.

Ecco la politica di risanamento finanziario
e di rigore che proponiamo, una politica che
non pOiI'ti allo smanteHamento deHe conqui~
ste sooiaH dei lavoratori e del ¡popolo, e che
punti a chiedere a tutti, ma secondo criteri
di traspa.rente giustiL'Jia, un <Sacrificio, uno
sforzo, un impegno per far uS'o1re H paese
dalIa crisi; una politica che miri a smaJlltel~
lare dienteHsmi, sistemi di potere, parassi~
Hsmi, a eliminare sprechi ,inammissIbili, di-
storsioni assurde.

Non si esce dalla crisi dello Stato socia-
le con un ritorno all'indietTo, diminuendo
la siÍ'curezza dei lavoratori e dei cittadini per
la salute o ~per la vecchiaia. La via che sce-
gliete voi, onorevoli signori del Governo, è
una via che a nostro parere è sbagliata. La
manovra di politica economica che propone-
te non è quella che ci vOl1rebbee non por~
terà ai risultati di r.isanamento che voi pro~
damate: apPaJJ:'!irà,come in effetti è, ingiu~
S'ta, iniqua da un punto di vista sociale, in
molti punti di ispirazione cons'eI"Viatriœ, per
molti aspetti .semplicistica. Ed è per questi
motivi che, sulla maggior parte dei provve-
dimenti che avete annunciato, troverete la
nostra ferma opposizione.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
io ho finito. Consentitemi soltanto di toma~
re per qualche minuto alla questione poHti~
ca generale. Jo mon so, onorevole Pres'Ìden~
te del Consd.gHo,quanto tempo ella potrà 're-
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stare a quel posto, nè so, ovviamente, se
non sia già intervenuto un qualche accordo
tra lei, o il suo partito, e altri partiti del~
la maggioranza, per interrompere a un cer~
to momento la sua attività di Governo e
andare alle ele~toni. Voglio augumrmi che
non sia così.

Ad ogni modo, noi agiremo senza farci
condizionare da tale questione. Guarderemo
ai probJemi del ¡paese, ci faremo guidare da~
gli interessi dei lavoratori e del ,regime de~
mocratico. Avrete in noi oppositori leali ma
fermissimi, e convinti della necessità, per
l'Italia. di lavorare per un cambiamento, per
una 'svolta, per un'aJternativa democratica.

Abbiamo di fronte un Governo che a noi
appare paurosamente i¡nadeguato rilSpetto al-
le necessità del paese. COIntro questo Gover~
no esprimiamo la nostra completa sfiducia;
contro questo Governo condurremo la no-
stra opposizione. Ancara una volta spette~
l'à a noi porre nel Padamenta, dall'oppasi~
ziane, le questioni che non possono essere
eluse, che debbono essere affrontate e Tisol~
te. Spetterà a noi suscitare e organizzare
nel paese una pressione democratica, una
lotta unitaria di massa. Di ben altro Gover-
no avrebbe bisogno il paese!

Noi lavoriamo per far maturare una svol~
ta, un cambiamento, un'alternativa; tuttavia
nessuno di noi può sfuggire alla drammati-
cità dei problemi di oggi, o rimandare a un
futuro indefinito la soluZJÌone ,di problemi
che sono sul tappetto e che assiHano la vita
delle grandi masse lavoratrici e popolari.
Per questo incalzeremo il Governo sui fatti
concreti e per questo ci rivolgiamo, in Par~
Jamento e nel paese, alle forze politiche e
sodali che sono disposte a oper31t'e per una
soluzione giusta, rapida dei problemi dei la-
voratori e del paese.

Ci I1ivolgiamo in primo luogo ai compa~
gni socialisti. Con essi continueremo 'nena
polemica sulle scelte che hanno compiuto
in questi tre anni in nome della governabi-
Età e che ci sembrano sbagliate e perico~
lose per la sinistra nel suo complesso. Pole~
mizziarno anche su quanto sta avvenendo
oggi: ci sembra grave quello che sta acca~
dendo, ad esempio, in alcuni importanti co~
muni italiani.

Questa nostira polemica, però, Iilon ci ha
impedito e non ci impedirà di cogliere e di
valutare, anche in selDa ana magg~aranza,
anche Ìn seno al Governo, contraddizioni,
crmtrasti reali, posizioni diverse. Nè, tanto
meno, questa polemica offus'ca in noi la con~
vinz;ione di fondo che l'unità delle forze del~
la sinistra è Ja base non solo per il cam-
biamento di domani, ma anche per la solu-
zione dei problemi di 'Oggi.

Per questa unità, onorevoli co.lleghi, e in
generale per l'unità del popolo italiano, noi
continueremo a lavorare nel Parlamento e
nel paese, in nome dcll'avvcnke dell'l,talia.
(Vivi applausi dall'estrema sin:stra. Congra-
tulazioni).

P R E S I D E N T E. È i'sonitto a par-
lare il senatore Filetti. Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
Ji colleghi, in relazione ai oompiti partita-
mente affidati dal direttiva del mio Gmppo a
ci~scuno degli intervendenti nella di,scussio~
ne sulle dicMarazioni programmatiche del
Governo, mi limito a trattare solo alcuni
tenti: la crisi della democrazia parlamenta-
re e lo sfascio dene istituzioni; le carenze
deIJa giustizia ed il fenomeno del terrorismo
e della criminalità organizzata.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue F I L E T T I). Per quanto con-
cerne il primo di tali temi, iniziü il mio
dire con una citazione proveniente da fon~
te insospettabUe e cioè da lei, s'cnatore
Fanfani. Nella conferenza tenuta il gior-

no 8 dello scorso mese a Vienna nella se~
de dell'Associazione austriaca di poliJtica
estera sul tema: « Per il superamenio deHa
crisi generale dei nostri tempi », 1'allora Pre-
sidente del Senato affermava che « rivendi-
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cazionÍ'smo crescente, 'S'oHdarietà decrescen-
te, inefficienza di servizi sociali, contesta-
zione, terrorismo, concorrono ad aggravare
la destabilizzazione proprio in un momen-
to in cui, di Dronte aHa crisi generalizzata,
piÜ che mai sarebbero necessarie stabilità,
efficienza, produttività, solidarietà ». E sot-
tolineava che i mali indicano alcune linee
di intervento ormai i'l1dirfferibilti,tra le quali,
in campo interno, l'eSligenza di approfondi-
re -le forme di partecipaz10ne nelle istitu-
zioni.

Ciò premesso, a me pare che per una ade-
guata trattazione del tema deUe istHuzi'Oni
occorra partire da una cons'iderazione di
fondo: la cosiddetta democrazia parlamen-
tare ita1Ï<ana negli ultimi 35 anni è incorsa
in 40 e piÙ crisi di Governo, coevamen:te
causa ed effetto deHo scoHamento politico
e morale di un sistema ridotto all'O stato di
fatiscenza. Le moltep1:ici crisi, sempre più
frequenti e sempre più rapide, sono dovute,
ad avviso deIJa mia parte poIitiÎca, alla degra-
dazione delle istituzioni.

Il sistema, nato democratico parlamenta-
re per volontà dei padri costituenti, si è tra-
sformato in un camaleontÍ'co apparato oli-
garchico partitocratico. I Governi son'O 'Stati
feudo incontrastato della partHocrazia e le
convergenze dei partiti nelle maggioranze 'Sii
sono estrinsecate ed hanno trovato mante-
nimento nell'aJppagamento alluvionale degli
interessi delle ({clientele». La classe polÏiti-
ca ha gestito il potere e lo strapotere rri~
correndo al gi.oco dnico e rurbastro degli
equilibrismi e dei compromessi.

Il «male oscuro» della democrazia par-
lamentare ha continuato a rodere le isHtu~
zjoni anche nel primo Governo laico e nella
fotocopia sbiadita ed evanescente del secon-
do Governo SpadoJini, confermando così che
la crisi non è ({nel» sistema, ma è «del»
sistema.

Il senatore Spadolini, al quale va dato at-
to di un attivi'smo continuo e persin.o frene-
tico e di eccellenti virtù mediatorie, non po-
che volte, aH'iÌn:iÛo, nel corso e negli ulti-
mi aneliti della sua esperienza di Presidente
del Cansi'glio, ha avuto modo di ribadtre
« rimmortalità dei princìpi », la sacralità del-

le regole « di coHegia1ità e corresponsabilità
dei Governi» e la natura «non feudale del
Governo della Repubblica ». Anch'egli però
ha dovuto soggiacere al « feudo» dei partiti,
al compromesso tra i partiti, sicchè i suoi
due Governi, anzi jl suo unico Governo « bi-
ratizzato », sono 'stati, come tutti i preceden-
ti Govemi presieduti da democIìÎstiani,
espressioni partitkhe avallate dal~o spolveri-
no pseudocO's1Jituzionale del Parlamento.

L'ultimo alterco fra Andreatta e Formica,
certamente giudicato «disgustoso» in alto
loco, ha comportato una palese ed eclatan-
te violazione del princip~o della c'Ollegialità,
un'ulteriore manifestazione esteriore della
conflittualità permanente tra democnistiani
e socialisti, ma non può ritenersi di per sè
la causa effettiva della caduta del Governo
Spadolini. L'ennesima crisi governativa, se
questa ne fosse stata la causa, si sarebbe
evitata con le dimissÍ'oni o con la destitu-
z]one dei due ministri. Per converso, le sue
ragioni di essere sono da individuare nella
frantumazione di un sistema ridotto agli
ultimi cocci.

In un colorito articolo giornalistioo ho
letto recentemente che la storia del presi-
dente SpadoHni è stata la parabola di un
,sovrano senza potere, la reincarnazione di
re Lear di shakespeariana memoria. La tra-
gedia di re Lear ~ sottolinea l'autore ~ slÌ

conclude con una sua battuta terribilmente
vera: «Anche un cane è obbedi<to se ha p.o-
tere ». «La drammatica operetta italiana»

~ così chiude l'articolista ~ « potTebbe tra-

sformarsi in tragedia se il Presidente, chiun-
que esso sia, non diventerà un mastino ».

Con le dette citaÚû'I1i, letteralmente ripro-
dotte, non intendo essere minimamente irri~
guardaso nei s'liai confronti, senatore Fan-
fani.

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. In ogni caso deve paragonarmi
a un bassotto! (Ilarità).

F I L E T T I. A lei anzi dai banchi del-

l'OIpposiZlionemi permetto, così come ho fat-
to apertamente altre volte in quest'Aula, di
ribadire il più vivo e sincero apprezzamen-
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to per l'autorevolezza, la competenza e il
senso di equilibrio sempre largamente e in-
te1Hgentemente profusi nella esplicazione dei
suoi atti e particolarmente durante le quat~
tra legislature nelle quali ha onorato della
sua presidenza questa alta Assemblea.

La nuova edizione governativa, che con
quasi certezza sarà l'ultima della calante le-
gislatura ~ sia che questa, come è da pre-
vedere, si chiuda con elezioni anticipate sia
che, come è difficile avvenga, si trascini an-
simante sino al traguardo costituzionale ~

avrebbe dovuto sorgere in momenti assai
difficili e calamitoSii come vero e proprio
Governo di salute pubblica, con l'irrinuncia~
bile prospettiva di estinguere un ,sistema po-
litico paralizzato e paralizzante che ha splin-
to l'Italia nel baratro di un sottosviluppo di
tipo afroasiatko.

Il nuovo Governo, realizzratore del diritto
di ripresa direzionale della Democrazia cri-
stiana, avrebbe dovuto essere, dovrebbe es~
sere ~ come alcuni hanno sostenuto e so-
stengono ~ il cosiddetto « Governo del Pre~
sidente », cioè di un Presidente « forte» (tra
virgolette), non solo predicatore bensÌ attua~
tore di austerità e di rig.ore, avente lo sco-
po di i'ndividuare ed adottare quelle linee
d'intervento illldifferibili volte, secondo gH
avvertimenti da lei, onorevole Presidente del
Consiglio, evidenziati nel ,richiamato discor-
so di Vienna, alla eliminaZiÍone o quanto me~
no all'attenuaÛone di gravi'ssimi mali per
lunghissim.o tempo allignati; e ciò sulla ba-
se della stabi1ità, dell'efficienza, della pro-
duttività e della solidarietà, nel ripri'S.tÍlllo
delle attribuzi.oni e del regolare fun1Jiona-
mento delle istituzioni, eon la partedpazio~
ne reale del popolo nelle istituzioni.

Primieramente avrebbero dovut.o scompa~
rke la soffocante pressione dei partiti nella
formazione del Governo, la cristallizzazi.one
per ministeri di posizioni poHtiche, l'asse~
gnazione ,di ministed e di sottosegretaria:ti
per esigenze o per rotazione più o meno quin-
quennale di correnti partitiche, la rituale
formazione di un programma della «f.idu-
cia» riproducente pedissequamente eJoochi
eter.ni di enunci azioni e di proponimenti che
si tramandano di Governo 'in Governo e con-
tinuano ad apparire tratti dal libro dei sogni.

Purtroppo, ancora una volta, la formazio~
ne del nuovo Governo è stata fatkO'sa, tor~
mentata. assai contrattata e contrastata. Il
sistema dei partiti è prevalso e continua ad
incatenare ,i meccanismi istituzi.onali. Il Go-
verno appa're la riedizione di un incastro tra

partiti e pezzi di partito e non è da esclu-
dere che 10 stesso P'residente del Consiglio
sconosca capacità ed attitudini di qualche
neovioemini'Stro, non suo ex discc¡polo, as~
surto al Governo per impulso od impeto
di corrente.

Il «novantadue », così come rimane fuo-
ri dai numeri del lotto, resta scritto nelle
« tavole}} costituzionali ma cOll1tinua ad es-
sere svilito .dalla pesante e pressante inge-
renza dei partiti. Anche 1'« uomo forte ", co-
stretto ad entrare nella gabbia del sistema
e del regime, non è riuscito a domare uomi~
ni e partiH che da decenni cavalcano la ti~
gre e ha dovuto abdicare e transigere secon~
do la regola del «tu dai una cosa a me
ed io do una cosa a te". Il fenomeno tro~
'va riscontro sia sotto il riflesso soggettirvo
(scelta dei ministri e dei sottosegretari) per
la rinunzia a nomi che per capacità ed auto~
revolezza avrebbero pO'tuta imprimere al
nuovo Eseoutivo il carisma della governahi~
Jità e della fiducia, che sotto il riflesso Û'g~
gettivo per la considemzione ohe l'origina-
rio programma ha dovuto subire profondi e
radicali ridimensionamenti, essendo esso il
risultato di un compromesso che, per espli~
cita ammiss'ione della componente socialista
del Governo, non .offre vere e proprie cer-
tezze nei suoi contenut<i e nelle sue forme
attuative, ma deve essere misurato strada
facendo, come echeggia -la canilone del di~
sco-ring.

Conseguentemente la zattera govematiwa,
pur forte della personalità, del prestigio e
delJa grinta di un 'abilissimo nocchiero che
torna al timone a distanza di diciannove
anni, si accinge a navigare ,in un mare di
procelle e senza meta sicura.

Occorreva, e purtroppo non si presoota
in Parlamento, un Governo stabi:le, costitui-
17.0da persone esperte ed affermate, capace
di operare tranquillamente senza sperpera~
re tempo ed energie nella composizione di
liti, nelle discussioni prolisse ed inutili, nel~
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le mediazioni tortuose e difficili, non aS'sil~
Jato nelle sue componenti da esigenze elet~
toralistiche che impongono comportamenti
valutabili in 8Jcquisizione di voti, proiettato
verso azioni concordate e valide, tali da iÏn~
cidere profondamente sul tessuto sociale,
economico e, soprattutto, morale della na~
zione.

Oggi è più che attuale la questione mo~
raIe, che è direttamente collegata alle que~
stioni istituzlona:li ed é\Jlla .restaurazione del~
Ja governabiIità.

Troppi scandali, troppe corruzioni, troppi
arrivismi addebitati agli uomini del « palaz~
zo » hanno -indso nel negativo giudizio, 11'el~
la sfiducia del popolo Haliano, che paziell1~
temente ha assistito e continua ad assiste~
re allo sfascio delle istituzioni e ha so;ppor~
tato e S'apporta con alto senso di civismo
stangate sempre più onerose.

Necessita cambiare il sistema, necessita
l'alternativa al sistema, necessita procedere
a quelle riforme istituÚo<nali e costituziona~
Ji che la mia parte polÜica da tempo, da
molto tempo, prima che parlare di esse fìos~
se diventato di moda strumentale presso al~
tri raggruppamenti, ha auspicato e ha sug~
gerito.

Nel suo discorso programma:tico, onorevo~
le Presidente del Consiglio, iDon è mancato,
l'onpoteva mancare il riferimentaa:lle pre~
dette riforme, che vengono anzi indicate co~
me uno dei principali impegni carattenstiÎci
del nuovo Governo. È avvertita l'im'Proora~
stinabile esigenza di adottare coordi'nate iiDi~
ziative per rendere le varie i,stituzioni più
rappresent3-,tive della società mutata, di pro-
cedere aHa rilettura della Costituzione, ma
a110 'stato ~ forse perchè questo Governo
~empre ed in ogni caso non sarà eli lunga
durata ~ di fatto non si prevede altro che
la costituzi'One della Commissione bri:camera~
le chiamata ad indicare e suggerire pompaste
innovative di 'OJ:1dinelegislativo~costitu?)iolJ:1a~
le elo ordinario e regolamentare.

Comprendo che il tema è molto vasto e
che esso va affrontato con senso di respon~
sabilità e non è risalviblle nei tempi brevi.
Ma non le sembra, onorevole Presidente del
Consiglio, che sarebbe stato 'Opportuno e con~
ferente quanto meno accennare alle determi~

nazioni, alle prospettive del Governo circa
l'attuazione e comunque l'esatta applicazio~
ne di alcuni. precetti previst'i daUa Costitu~
zÌC'ne vigente spregiudicatamente st,ravolrti o
tuttora disattesi? Non ritiene che andava
spesa e, mi auguro, vorrà ella spendere qual~
che parola in ordine alla concreta e puntua~
le attuazione dell'articolo 49 della Carta fon~
damenta]e, per il quale tutti i drttadini han~
no di1'itto di associarsi liberamente in par-
ti1i per concorrere con metodo democrati~
co a determinare la politica nazionale e, par~
Ncolarmente, ,in ordine alla volontà o meno
del Governo di abbandonare la deprecabile
j'Iwenzionc o distinzione a:nt'Î:costituzionale
del cosiddetto ({ arco costituzionale)} e di
reslituire al popolo, a ciascun cittadino, !il
molo di soggetto protagonista della v:ita po-
litica e non di succube all'imperio dei par~
titi cosiddetti «costitu:Ûonali)}? Non le pa~
re che, in applicazione dell'articolo 48 della
Costituzione, senza ulteriori remare debba
essere assicurato il diritto d,i voto agU ita~
liani residenti all'estero e non continuare a
denegado? Non pensa che i princìpi della
libertà sindacale, del diritto di soiopero, del~
la parteoipazione dei lavoratori alla gestio~
ne delle imprese (articoli 39, 40 e 46) non
son'O « ferri vecchi}} e debbon'O trovare con~
gma e non piÙ ritardata regolamentazione
legislatliva? Ci sono voluti 35 anni per ac~
corgersi che non sono .solo gli addetti ai
pubbHci trasparH aerei, terrestri e maritti-
mi a procurare con lo sciopero o la sciope~
romania gravoissimi .disagi alla collettività;
vi sono anche i medici e i bancari. Ed è
inconcepibile e assurdo che ancor oggi di~
fetti uno strumento legislativo ad hoc che
dj,sciplini le attività sindacali e l'esercizi'O del
diritto di S'ciopero relativamente a rapporH
di lavaTo o di impiego che attengano a ser-
vizi di pubblica necessHà, di particolare ri-
levanza, quald quelli œnerenti alla salute, alla
stessa vita del cittadino e quelli afferemti
la disponihilità da parte di costui del,la sua
mercede, della sua pensione, del denaro im~
piegato in istituti bancari, siano questi di
diritto pubblico o meno, evitando che adem~
pimenti fiscali siano coattivamente esperiti
nel fiat di tepJT'ini super rapidi, con H cal~
vario deIJa lunghissima HIa dentro e fuo~
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l'i la banca e con il pericolo di osose pena~
lità o di decadenze conseguenti all'impossi~
bilità di osservare le rigorose prescrizi011i di
legge nel corso delle pochis9ime ore succes-
sive alla cessazione imprevedibile ed improv~
visa dello sciopero.

Non è serio per uno Stato, che vorrebbe
far credere di accogliere tuttora nel 'S'Ua or-
dinamento giuridico ,il principio del.la certez-
za del diritto, costringere qualche di1ig~nte
magistrato ad arrampicarsi sugli s'Pecchi di
leggi generiche per aprire indagini, nel vano
tentativo di scoprire un IL¿'Tchingegno per
incutere timore cd evitare danni ,rilevantis-
simi ed a volte irreparabili che possono de-
rivare dallo sciopero incontrolJato e incon~
trolJabile di medici e anche di bancari.

Passando ora aIJa trattazione di altro te~
ma che forma oggetto del presente circoscrH-
to intervento, mi s0mbra di Ólevare che li-
mitato spaz;io 's'ia dedicato nelle dichiarazio-
ni programmatiche ai problemi della giusti~
zia. Peraltro, 1a riduzione dei sottosegreta~

l'i del l\1Íinis!ero di grazia e giustizia da tre
a due (mentre altri ministeri di minore im-
portanza, forse per ,ragioni correntizie, han-
no conservato il loro stock di vioeministri)
fa propeüdere nel convincimento che l'at-
tuale grave crisi de1la giustizia sia presa
« sotto gamba» . . .

F A N F A N I, presidente del Consiglio
dei ministri. Lei crede che IÌl risolvere i pro-
blemi della giustizia dipenda da un sotto-
segretario in più o in meno?

F I L E T T I. Può contribuire, s'pecial-
mente se la persona è competente, efficace
e diligente.

Ancora una volta s.ono poste in luce le
iniziative riguardanti le riforme dei procedi-
menti d'accusa, del codice di procedura ci-
vile e di quello di procedura penale. Usque
tandem? È dal 1968, da quando ho l'onore
di essere se~atore dcHa Repubblka, e an~
che da alquanto tempo antecedente, che sen-
to parlare e discutere in Commissioni, in
oonvegni, in tavole 'rotonde, nel Parlamen~
to e fuori di esso, di tali riforme, ma que~
ste sono rimaste e rilffi'angono tuttora nello
stato di incubazione, anche quando sono sta-

te 1icenz'iatc relative leggi delega o, come
la revisione dell'Inquirente, sono ripetuta~
mente entrate per uscire da quest'Aula al
fine di sospendere o riinizi-arne l'iter drasti-
camente interrotto.

Ma iJ problema base, preminente e quasi
assorbente, risiede nella non più remorabi~
le modifica dell'ordinamento giudiziario:
una necessità questa particolarmente avver-
tita dai costituenti e ritualmente enlli.'1CÍata
nelle formali dichiarazioni di i.utenti di mol~
ti Governi. Si tratta di assicurare l'autono-
mo ruolo della funziO\Ilc giurisdizionale, nn-
dipendenza, l'imparzialità, la apoliNoità del
gÌl~dice, si tratta di rafforzare e ,rendere C.Qn~
gruarr:ente efficiente quello che è il più fra-
gJe e delicato tra i poteri, quel potere ohe
è neUo st~sso tempo il più penetrante ed il
più immediato per gli interessi di libertà e
prosperità che tutela o compromette. Tut~
tavia i Govcl'l1i ed il Parlamento sino ad
oggi, malgrado i proclamati piani di giusti~
zia, sono rimasti fermi ed inattivi ed è tut-
tora carente la riforma dell'.ordinamento giu~
diziario che affronti e risolva la problema~
tica concernente, da una parte, ,J'.indipenden~
za interna ed esterna e, dall'altra parte, la
funzionalità, l'effidenza e la 'P'l1Ofessionalità
del giudice.

N'on è da ignorare che, all'interno stesso
della magistratura, da circa un vcntenl1lio si
sta verificando un fenomeno di mero oscu-
ramento del1a funzione giudiziaria oon una
corre,)'ativa, deprecabile strumentalizzazione
politica dell'attivi,tà del giudke, mentre il
paeS2 legittimamente reclama l'adozione ur-
gente di ogni sforzo per rendere alla giu:sti~
zia la forza morale e sostanziale del rispet-
to delle leggi e della certezza del diritto,
per assicurare al cittadino una magisWatu-

l'a 'Operante al di fuori da qualsiasi tenta~
zione del potere di partito e da interferenze
esterne.

L'onorevole For.lani, il 22 ottobre 1980,
nel discorso di pil"csentazione del suo Gover-
non alle Camere disse testualm0nte: «Vivia~
ma frag:li momenti: il crollo della moralità
pubblica si accompagna al crollo della na-
tura nella terra più povera ». Ed in quella
occasione, pur attraverso sintetiche form'l1~
lazioni, annunoiò l'aHuazione del cosiddetto
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piano organico della giustizia e richiamò l'at-
tenzione sul costo ddla giustizia che cresce
ogni giorno di più in termini di sangue ver-
sato e di aspettative irrisolte. Sino ad oggi
sul tema siamo allo statu qua; la giustizia
continua a cor,rere per vie assa:i acoidentate,
lentamente. lungo un percorso irto di osta-
coìi e di pericoli, attraverso un percorso di
guerra.

Così ritornano periodicamente le amnistie
ed i condoni, le carceri sono insufficiem.ti
e sovraffollate e diventano in misura sem-
pre piÙ crescente luoghi di efferata violenza
e scuole di delitto, i drogaVi imperversano
negli istituH penitenziari, i giudici di assal-
to non demOTdono ad onta della istituzione
del tribunale della libertà la cui normativa
appena entrata in vig.ore si appalesa neces-
sitata di modifiche e di integraZJioni, 'riman-
gono fermi nelle pos'izioni di partenza gli
assillanti e preoccupanti problemi delle fun-
zioni del pubblico ministero e della respon-
sabilità del giudice, mentre le radio, le te-
levisioni, i gi1ornali, le riviste quotidiana-
mente ci inonda:no di cronaca nera ed <jntri-
stiscono, avviliscono l'opinione pubblica, l'in-
tero paese, con notizie di nuove ra:pine, di
nuov,i sequestri di persona, di nuovi assas-
s1nii, di nuove stragi. Non sono più fatti
eccezionaH, straordinari; gli accadimenti de-
littuosi costituiscono la normale regola di
vita e di morte.

Ed all'imperversare del bandiÛslillo e del-
la malavita comune s,i aggiungono ancora
più terrificanti gli a:ui di terr'Ürismo, men-
tre la mafia, la camorra e la 'ndrangheta
da alcune zone depresse della Sidlia occi-
dentale e della Sardegna, della Campania e
della Calabria s,i estendono a macchia d'oli'Ü,
approdano ed agltScono neJl'Ita:lia mtera.

Si dice che il terrorismo sia stato quasi
10talmente debellato e che la legge su'Ì pen-
titi abbia dato positivi fruai.

Fermo restando il riliev'Ü fondamentale
consistente nella confessione, 'i'l1:sitanelle leg-
gi dei pentiN, del reale scoHamento deLlo
Stato, della sua abdicazione e del ricors.o av-
vilente e deprimente alla delazione del ter-
rorista per combattere il terrorismo, è da
sottolineare che gli apparenti suoces'si non
sono dovuN alla spontaneità delle dissooia-

zioni, delle dkh:iarazioni e dei pentimenti,
bensì alla prevalenza di calcoli strettamen-
te personali. Solo in casi rarissimi i terro-
risti S'i sono spontaneamente presentati alla
giustizia e con molta probabiHtà nessuna pre-
sentazione spontanea avverrà per effetto del-
la inopportuna e troppo concessiva proroga
del termine di pentimento. Attendiamo, pro-
babilmente invano, che qualche presentazio-
ne apparentemente spontanea ed in effetti
opportunisticamente e scientiHcamente cal-
cobta si avveri a:lcuni minuti prima che spi-
ri il termine dilatado per rendere la dÌ'Sis'Ü-
ciazione o la delazione. Non è dato ignora-
re che la collaborazione, la dissooiazione s~
no 'sempre seguite alla cattura, così come
ha ricon'Üsciuto il ministro dell'interno, ono~
revoIe Rognoni, in una recentissima intervi-
sta al « Corriere della Sera ». È chiaro, quin~
di, che per moltÜ e. oserei dire, pelf quasi
tutti i terroristi il pentimento è un mezzo
per evÌ'tare le pene più pesanti perchè ~

come osserva Domenica Bartoli ~ non è pos-
sibile che nessuno si consegni alla poLizia
prima dell'arresto, sconfessando la l.otta ar~
mata, mentre tantli dichiarano la propria
dissociazione dopo l'arresto; ,in molti casi
non si tratta di crisi di coscienza, ma della
opportunistica ricerca di attenuanti.

Ma, come ammette lo stesso minis,tro R.o-
gnoni, in tema di terrorismo non sono le-
citi gli ottimismi facili. Il terroritsta conti-
nua ad esistere e ha la per.icolosissima ca-
pacità di riprodursi e di fare nuove leve.

Una radiografia allrurmante dell.o status
del terrodsmo italiano è contenuta nella ,re-
lazione semestraJe (22 maggio-22 novembre
1982) che l'ex presidente del ConsigLio, sena-
tore Spadoli'lli, ha rimesso aI Comitato par~
lamentare per il controllo sui serviZJi di in-
formazione e di sicurezza. Il quadro non è
per nuJ]a rassicurante. Nella relazÌione si leg-
ge che le brigate rosse continuano a rappre-
sentare un seris.simo pericolo. Per quanto
riguarda il terrorismo rosso, che conserva
un altissimo grado di pericolosdtà, la colon-
na torinese è la più att1iva potendo contare
su un certo numero di lati,tanti<; quella na-
poletana, pur limitata neUa consistenza e
nella potenzialità militare, è tutt'Ora molt'O
agguerrita e può contare sull'alleanza con la
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criminalità comune (camorra); anche la co-
lonna romana conta su un buon numero di
latitanti e queLla milamese esprime una cer-
ta pericolosj¡tà e può fare leva su molt!i fiam-
cheggiatori; Prima linea ha ancora effi-
cienti infiltrazioni attive facenti capo ad eb
menti già noti e ricercati da tempo, mentre
l'area ddl'autonomia, tuttora operante, è da
considerare pericolosa per certe fughe in
avanti di alcuni suoi esponenti di spicco.

Una indicazione di pers'Îs-Lente pericolo vie-
ne anche, seppure in misura assai attenua~
ta, dal terrorismo di destra, al quale petral-
tra la relazione governativa attribuisce con-
notazioni pilt di natura criminale che poliÌ-
tico-ideologica. Pilt che una vera e propri,a
organizzazione, sussisterebbero alcuni grup-
pi da configurare come vere e proprie ban-
de con un alto grado di peI1icolosità ed una
temibile capacità di rigenera-rsi attmverso il
proseHtismo.

Peraltro ancora due ,considerazioni di gra-
v'lssima rilevanza emergono dalla citata .re-
lazione: 1) la più agguerrita delle forze ever-
sive è mppresentata dai 1.600 detenuti poli-
tici, onde il piÚ esposto alle aÚoni terroristi-
che è il carcere; 2) si nota il tentativo ,in
corso di un dialogo tra le varie componenti
dell'eversione e del terrorismo per dcompor-
re le firatture, le differenti valutazioni strate~
giche e p~r ristabilire una soH.darietà che
pot'rebbe presentare aspetti molto pericolosi.

Si dice che e.ffet1Jivamente ,in carcere sia~
no quasi 3.000 teeroristi e non è certamen-
te facile evitare, troncare un processo infet-
1:ivo che già dura da ol1.re quindici anni, co-
sì come non è da escludere una globale ri-
composdzione dei parti1Ji armati.

Occorre, quindi, essere assai preveggenti
neWindividuare e porre in atto le strategie,
gli strument,i ed i mezzi per 10ttm-e contro il
terrorismo e l'eversione. Non si può vivere di
presunta rendita, non si possono coniugare i
verbi al tempo passato e, anzitutto, è indi-
spensabile evitare nuovi sbandamenti poIi-
tici e moral,i che possano servire a dare nuo-
Viaf.orza, ancora notev.ole forza, a progetti e
f,enomeni terroristioi; necessita ripristinare
la totale efficienza dei servizi di siœrezza
sconsideratamente smantellati e 'torna,re a
serViirsi dei cosiddetti collaboratori, degli

informatori che non debbono essere sos1Ji-
tuiti dai pentiti.

Non pare di trarre dalle dichiaraziÌoni go-
vernative chiari elementi, precisi messaggi,
:idonei accorgimenti, tali da ridare al popo~
lo italiano serenità e certezze al fine dello
sradicamento reale e definitivo delle forma-
zioni e delle azioni terroristkhe, del temu-
to pericolo di ulteriori fatti di sangue, di
ulteriori stragi. Si accenna appena e generi-
camente ad una persistente azione di'retta
a convalidare gli importanti rlisuHati finora
raggiunti e ad un ulteriore sforzo di poten-
Z'Îamento e di razionale cooI1dinamento degH
strumenti operativi.

Non si tiene, tra l'altro, nella dovuta con-
sd,derazlione che il terrorismo potrà vincere
anche sotto ,il riflesso processuale penale, at-
teso che i successi indubitabiIi che le forze
dell'ordine, a nostro avviso indipendente-
mente dagli effetti della legge sui pentiti,
hanno ottenuto ne1la lotta contro il terro-
nismo, possono essere vanificati dalle caren-
ze funzionali della giustizia. Il giudice a la-
tere nel processo Moro ha reso alcune di-
chiarazioni veramente allarmant.i. Un proces-
so, speciaImente qUaJndo riguarda numerosi
imputati, impone a,i giudici un lungo ed at~
tento studio degli atti e, quindi, il tempo
indi'spensabile per conoscere i fatti ed i per-
sonaggi sui quali si deve giudkare. Invece

~~ ha sconsolatamente detto il magistrato ~

({ qui arranchiamo alla dispera2)ione. . . stia-
mo andando incontro ad un disastr.o... co-
stiíuito dalta materiale impossibiHtà di fare
i processi entro tempi ragionevoli ». È, per-
tanto, da temere per molti terroristi la scar-
cerazione per decorrenza dei termini di de-
tenz'ione preventiva, con il conseguente nau-
fragio della giustizia, con 1a vanificazione
dell'j¡mpegno e dei saorifici pro£usi dalle for-
ze dell'ordine in difesa delle istituzioni, c.on
una atroce beffa per le vittime del terrori-
smo e per i loro famHiari che vedrebbero
resti,tuiti alla libertà i responsabili di spie-
tati crimini, con la eventualità del riciclag-
gio di un ter,rorismo 'reso più baldanzoso e
tracotante dalla clamorosa rivincita c.onsen-
ti tagli dallo Stato, da uno Stato incapace
di assicurare che i processi contro i terro-
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risti siano celebrati entro i termini previsti
dalla legge.

È questa una deprecabile evenienza che
responsabilmente deve essere eV'itata e, per
tale motivo, occorre che H Governo ed il Par~
lamento intervengano sollecitamente, senza
perdere altro tempo, provvedendo ana costi~
tuzione di nuove seZiÌoni di corte di assise
ed alla destinazione di altri magistrati chia~
mati ad esaminare e decidere i procedimen~
ti contro i terroristi, nonchè ad a.pprestare
ulteriori 'strutture, ed a reperire ~ se non
è possibile costruirle ex novo in tempi bre-
vi ~ altre aule idonee a ospitare processi
con un gran numem di imputati che ,richiie~
dono particolari misure di sicurezza.

Come ella, onorevole Presidente del Consi-
glio, può rilevare, è un inconveniente che
al1arma e preoccupa. Spero che ,in sede di
replica vorrà dare all'Assemblea le necessa~
rIe ass:icurazioni ed enunciaJre anche somma~
riamente i provvedimenti che il Governo in-
tende proporre ed adottare al riguaIrdo.

Altro problema di particolare attual<ità,
correlato al fenomeno del terroifismo, riflet-
te Ja criminalità orgruuizzata ndle sue espres-
sioni della mafia, della camorra e della
'ndrangheta.

La classe politica per lungo tempo nO!Ilha
considerato che l'impunità del terrorismo e
la sua progressivamente orescente iattanza
avrebbero ineluttabHmente portato all'im-
perversare del banditismo e deHa malavi1a
comune. Agli Í!nizi degli anni '70 stohamen~
te si sosteneva che i nuovi fenomeni delit~
tuo si, i sempre più frequenti sequestri di
persona, la scomparsa di persone murate vi~
ve nei sotterranei o nelle pareti di edifki
fossero da aHribuke ad una crisi di crescen-
za della soC'Ìetà italiana. Per converso rite-
niamo responsabilmente di affermare che il
fenomeno era ed è dovuto al las'sismo, alla
disgregazione sociale e civile, al pessimo fun-
zionamento delle istituzioni ridotte a spoglie
morte, alla convinz1Ìone nel reo del diritto
alla impunità e comunque della facile ac-
quisizione di tale didtto. Così la criminali-
tà organizzata e, particolarmente, la mafia
e le altre similari manHestazioni da feno-
meno tipicamente sidliano sono diventati
£atto nazionale estendendosi in tutto il ter-

ritaria italiano e hanno rotto gli argini tra~
dizionali (particolarmente per quel che con~
cerne la mafia), travolgendo le vecchie re~
gole ottocentesche, alzando il Li:ro e non ri-
spettando più i magistrati, le forze di poli-
zia, i carabi1nieri, gli amministratori, gli uo-
mini poHtici Sono morti così Scaglione e
Terranr)Va, il colonnello Russo, il vice que-
store Giuliano, il presidente Matta'rella, il
generale Dalla Chiesa con la consorte e la
sua scorta e tanti, tanti altri.

NeUe dichiarazioni ieri pronunciate in que-
st'Alda il Governo ha assunto impegno di
lottare contro la criminalità organizzata av-
valendosi deUe recenti norme legislative e
delle decisioni conseguentemente prese per
fronteggiare con l'ausHio della Commissione
parlamentare di vigilanza, in ogni espres-
sione, la minaccia mafiosa e camorristica
c ha reiteralo il divisamento di por,re le strut-
ture e gli strumenti di lotta contro la or~imi~
naHtà comune, specialmente quella dedita
a ,rapine e sequestri di persona, in condizio-
ni di efficienza adeguata alla esigenza di di-
fei1dere la vita, la libertà, l'iniziativa dei
dttadini e l'ordinata convivenza sociale.

Ottimi proponimenti! NO!Ilvorremmo, pe~
rò, che si tratti di mera e p.ropria ,œtorica,
di una ulteriore espressione di quella reto~
rica, frutto dell'j¡nondazione di fiumi di :pa~
role in adunate oceaniche, ,in conveg!Ili, in
riunioni.

Manca qualsiasi riferimento a propasHi
di accertamento delle responsabilità e, prin-
cipalmente, difetta qualsiasi accenno a che
sia usato il bisturi anche negli interna cor~
paris della classe politica, dd partHi, per
estirpare i bubboni pestiferi, per s'eppellire
un costume civile o, meglio, incivile, ape<rt'Ü
a tutte le forme di corruZ'Ìone. Un apprezza~
to professionista e docente della mia terra
ha scritto testualmente: « Bisogna venir fuo-
ri dal polverone deUe parole: occorre dimo-
strare concretamente, cioè con i fatti, che
vogliamo condannare la mafia. E tutti i par-
titi hanno il dovere di far luce entro i loro
apparati, di procedere ad una sana moraliz~
zazione interna, perchè connive!Ilza con il po-
tere mafioso ve n'è dappertutto e nessuno
è certamente in grado di ritenersi ~ evan~
gelicamente ~ legittimato al comporto di la-
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pidare gli altri. Si.a ben chiaro che non pre-
tendiamo medioevali crociate contro le stre-
ghe, ma un'attività mo,ralizzatrice che muo-
va i suoi primi passi dalla sacrosanta e co-
raggiosa decisione di non dpresentrure più
alle elezioni 'i personaggi di dubbia o discus-
sa moralità, quello sì, perchè è proprio da
quella base che ci si deve muovere se Sii
ha davvero l'int.enzione di ri'salire ,la china ».

E non vorremmo ~ ciò dico con parti-

colare fermezza :a nome della mia pa,rte po-
Utica ~ che S'i tragga spunto dalla uccisio-
ne del generale Dalla Chiesa per criminaliz-
zare strumentalmente ed indiscriminatamen-
te la Sicilia, per attentare al 'Suo svilUlPpo
civile, sociale ed economico, per chiudere
in un ghetto il laborioso popol'O siaih,ano.

La SidHa è .oggi nell'occhio del cidone. Si
parla della drammatica esistenza di un as-
se criminale Palermo-Catania, di figure emer-
geni'i della mafia che hanno pascolato indi-
siurbate spregiudicatamente nellla grande Ifi-
serva del denaro pubblico, di U!Ila catena di
scandali che mette in movimento teHurico
la scena politica sidhana ed i centri di po-
tere, mentre gli omiddi per mano mafiosa
coni'inuano a v.erifkarsi in corso dell'opera
dell'alto commissario De Francesco. Tutto
ciò, però, non può, non deve portare alla
spo)'ca manOVira del minacciato blocco dei
fÏ<nanziamenti alle opere pubbliche con il
conseguente crollo verticare dell'-economiJ.
siciliana.

È giusto condannare la spirale perversa
di mafia e di violenza, ma non si debbono
travolgere le forze sane della società e del-
l'economia. La imprenditoria ed i lavoratori
di Sicilia, generalmente seri ed onesti, meri-
tano di essere tutelati nelle loro attiv.ità,
nel loro lavoro. A tanto debbano provvede-
re il Governo nazionale e quello regionale
con lê loro leggi e con le l'Oro provvidenze,
,j pariiij con l'adozione degh opportuni stru-
mtnti atti ad assicurare Ulna sana moraliz-
zazione, gli uomini politki cOIn esemplari,
sani e coraggiosi comportamenti personali,
Ja magistJratura con oculatezza e prontezza
di interventi, le forze dell'ordj¡ne con la per-
severanza nella lotta contro la maJfia e con-
tro la delinquenza organizzata a cos'to di ul-
teriolri sacrifici e di sangue.

È con queste considerazioni, con questo
appello che a nome del mio Gruppo condu~
do il presente ~nterven1:o.

Ma non mi piace porre Hne al mio dire
con riferimento a dolorosi fatti promananti
dalla criminalità.

Avrei voluto chiudere con paifole di spe-
ranza, ma non trovo argomenti validi a giu-
stificalrle.

Ritengo così conferente porre lo stOop a.l
mio intervento con espressj'Olni augunali nei
:,uoi confronti, ono.revole Presidente del Oon-
siglio, pur non condividendo in notevole par-
te le sue dic.hiara:êioni programmatic.he. At-
tingendo alBdioma sportivo le auguro che
possa « dribblare» gli i.rti ostacoli che le si
pareranno lungo il difficile cammino e se-
gnare. almeno qualche punto a favore del
popolo italiano. (Vivi applausi dall'estrema
destra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Boniver. Ne ha facoltà.

B O N I V ER. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli mi-
nistri e onorevoli colleghi, i quattro punti
della relazione del presidente Fanfani riguar-
danti la politica estera esprimono con sin-
tesi e grande efficacia la linea di condotta
che il nuovo Governo intende percorrere nel-
la difficile congiuntura internazionale. Noi
approviamo quanto vi è in essa contenuto
perchè da tempo siamo compartecipi e fer-
mi sostenitori di una politica concreta e con-
sapevole che abbracci tutto l'arco necessario
al rafforzamento della solidarietà occiden-
tale, al rilancio del dialogo Est-Ovest, alla
riaffermazione piena degli impegni presi in
materia di sicurezza, al contributo italiano
ad un ruolo di pace nella tormentata regione
mediorientale, alla lotta contro la fame e
il sottosvi~uppo, alla battaglia per la piena
affermazione dei diritti umani ovunque npI
mondo.

E molto comprensibile la richiesta che Ö
pervenuta dal Presidente del Libano per ij
raddoppio della Forza mulÜnazionale di pa-
ce presente a Beirut. La situazione in quel
paese, diviso da una guerra civile che dun
da otto anni, si sta deteriorando rapidamen-
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te: l'impatto dell'invasione israeJiana, i bom-
bardamenti a tappeto della capitale, l'assas-
sinio del presidente Bechir Gemayel, i mas-
sacri di Sabra e Chatila fanno ormai parte
della sanguinosa storia recente. Oggi le mi-
lizie rivali hanno ricominciato le loro scher-
maglie e solo la presenza di una forza mili-
tare neutrale può creare una qualche forma,
una qualche parvenza di stabilità. Il Gover-
no libanese rimanee:st.remamente debole,
qua'si i due terzi del paese sono 'sotto ill con-
trollo di israeliani e siriani, la milizia cri-
stiana non è ancora stata disarmata dall'eser-
cito libanese, vi sono segnali di una ripresa
di lotte tra le diverse fazioni religiose che il
Governo non riesce evidentemente a control-
lare. Ci appare quindi necessario un poten-
ziamento in appoggio ai circa 4.000 soldati
italo-franc~americani che già si trovano sul
posto; pensiamo tuttavia che l'onere italia-
no in materia di uomini e mezzi non debba
essere aumentato. Sarebbe invece assai più
utile e politicamente cosa migliore se altri
paesi europei si affiancassero nell'impegno
di partecipare direttamente al mantenimento
della pace in questo paese chiave, il Libano,
la cui rapida pacificazione, che potrà avve-
nire solo dopo il ritiro ~ che noi chiediamo
sia immediato ~ di tutte le forze straniere
dal suo territorio, è un elemento portante
di un nuovo assetto per tutta l'area coin-
volta.

La soluzione dei conflitti in atto in quella
zona del mondo non sarà nè facile nè ra-
pida. È nostra convinzione che il ruolo che
l'Italia si è assegnato sia di grande poten-
zialità per risolvere in modo equo il dram-
ma di un popolo senza patria e quello eli
uno Stato che ha il diritto di vivere entro
confini sicuri e 'riconosciuti. Da un'alt,ra par-
te ci giungono invece segnali intermittentl
dal Parlamento del nostro maggiore alleato,
e riguardano i delicatissimi problemi dell'ef-
ficacia di un sistema di sicurezza basato sul-
l'equivalenza delle forze in campo.

Ci turbano i ricorrenti messaggi, che sono
sembrati moltiplicarsi nel breve periodo, vol-
ti a dare credito ad una tendenza isolazÌ:oni-
sta presente in Ame,rica. Va ripetuto con for-

za quanto sia importante rinsaLdare i le-
gami che tradizionalmente ci legano in que-
sto campo, al di là delle difficoltà di un dia-
logo non sempre pacato nè facile tra alleati,
che hanno fatto dell'Alleanza atlantica un
bastione saldo e invalicabile. Certo noi eu-
ropei ci sentiamo, forse più degli americani,
minacciati da un lato dalle 1.200 testate nu-
cleari installate dai sovietici e puntate sulle
nost'fe oittà, mentre da:ll'altro proprio la vi-
cinanza geografica ci fa sentire più urgente
la ripresa di un dialogo con l'URSS che dia
finalmente dei frutti positivi a Ginevra, a
Vienna, a Madrid, le tre sedi dove sono
in corso lunghe e complesse 'trattative sul-
le armi nucleari, sune forze convenzi:ona.
li, sulla reciproca sicurezza. Queste trattati.
ve sono di un'importanza enorme per l'avve-
nire di intere generazioni di europei e, pro-
babilmente, per l'avvenire di tutta l'umanità.

All'ultimo Consiglio della NATO è stata
ribadita ancora una volta ~ e non poteva

essere diversamente ~ la volontà atlantica
di procedere all'insté\illa:z:rone dei Pershing e
dei Cruise in caso di fallimento dei negozia-
ti in corso sulla prospettiva dell'azzeramento
delle armi nucleari intermedie. Ancora una
volta facciamo nost'ro l'auspicio ~ e in que-

sto senso intendiamo continuare a lavorare in
modo concreto ~ per un pieno e rapido suc-
cesso di tali trattative, le uniche ;ragionevol-
mente volte ad una prospettiva di pace, di
stabilità, di maggiore sicurezza. Certo il dia-
logo con l'Est subirà probabilmente ripercus-
sioni pesanti alla luce degli ultimi sviluppi
della vicenda dell'attentato a Giovanni Pao-
lo II. La presenza continua sul territorio ita-
liano di ingenti formazioni dei servizi segre-
ti dei paesi dell'Est e di altri paesi mediter-
ranei, le evidenti connessioni internazionali
del terrorismo che per primi e soli i socif\-
listi denunciarono già da molti anni, corro-
borati solo dalle dichiarazioni del presidente
Pertini, sono di per sè un fatto intollerabile
che necessita di tutte le misure urgenti e
severe adatte a porre fine a questo scan.
dalo che continua da tempo e che ha fatto
dell'Italia un paese di frontiera, Roma « cit-

tà aperta» e luogo di scorribande e terreno
fertile per tutte le provocazioni.
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Non sfuggirà certo ad alcuno che all'epo-
ca dell'attentato al Papa polacco a dirigere
il più grande e potente apparato repressivo
del mondo, la KGB, era proprio Andropov
che oggi eredita la difficile successione del
dopo Breznev. Tutto questo getta bagldori
sinistri ed inquietanti e comincia appena a
delineare i contorni di un affaire internazio-
nale la cui portata probabilmente oggi ci
sfugge nella sua interezza.

Quello che i socialisti vogliono è che sia
reso intollerabile ciò che è intollerabile, giun-
gendo fino alla rottura delle relazioni diplo-
matiche, se questo fosse necessario, con un
paese satellite dell'Unione sovietica che sem.
bra docile cinghia di trasmissione di azioni
impensabili e mostruose, che ledono i prin.
cipi della legalità internazionale, della con.
vivenza civile tra le nazioni, sottolineando
con troppa efficacia la potenzialità di inge-
renza negli affari interni del nostro paese.

Grande, signor Presidente, è stata l'emo-
zione suscitata dalle drammatiche notizie
che di recente ci sono giunte dall'Argentina
e che riguardavano il ritrovamento di cen-
tinaia di salme anonime seppellite in cimi-
teri clandestini, ritrovati poi nei dintorni
di Buenos Aires. Grandissimo lo sconcerto
provocato dalla pubblicazione delle liste l'i
guardo la scomparsa di centinaia di cittadi-
ni italiani o con la doppia cittadinanza italo-
argentina. Certo, rimane il mistero del per-
chè questo sia accaduto solo oggi, quando
già tutto si sapeva, già tutto era stato denun-
ciato sin dall'autunno del 1976 con una in-
terpeUanza firmata dal presidente del Grup-
po socialista Cipellini. La magistratura ita-
liana ha aperto una inchiesta sulle possibi-
li deficienze ed omissioni delle nostre rap.
presentanze diplomatiche a quell'epoca, cioè
dal 1976 al 1978, quando la repressione po-
litica in Argentina raggiungeva il culmine
facendo spadre decine di mig¡liaia di per-
sone tra le quali centinaia di donne ed anche
moltissimi bambini, spesso in tenera età. La
Presidenza della Camera ha di recente appro-
vato l'invio di una missione di deputati ita-
liani in Argentina. Ci auguriamo che da par-

te del Governo italiano venga fatto tutto ij
possibile per facilitare questo viaggio, per
accelerare la data di partenza, per rendere
massimamente proficua la permanenza di
questa delicata missione in territorio argen-
tino.

Alla mia parte politica oggi non interessa-
no tanto le polemiche sorte intorno a questa
tragedia, ma interessano invece le misure
concrete e possibili, atte a risolvere perlo-
meno alcuni dei casi ancora aperti e, in pri-
mo luogo, a salvare vite umane, a riportare
alla libertà quegli scomparsi ancora vivi ~

e ce ne sono ~ e i prigionieri politici i cui

casi sono più facilmente risolvibili e che non
riguardano soltanto casi di imprigionamento
in Argentina, ma anche decine di casi di cit.
tadini italo-uruguaiani imprigionati in quel
paese, molti dei quali versano in gravissime
condizioni di salute. In concreto, chiediamo
che il Governo italiano si faccia promotore
di una iniziativa della Comunità europea
presso l'ONU affinchè vengano prese tutte
le misure di pressione adeguate per costrin-
gere il Governo argentino a porre fine ad
una delle più gravi violazioni dei più elemen-
tari diritti umani. Chiediamo che vengano
date istruzioni all'ambasciata italiana a Bue-
nos Aires perchè assuma in proprio la di-
fesa degli interessi dei famiEa'TÌ degli SCOlITl-
parsi, proponendo le idonee procedure di
habeas corpus e di recurso de amparo. Chie-
diamo che vengano date istruzioni all'amba-
sciata italiana in Buenos Aires perchè si co-
stituisca parte civile nel procedimento già
pendente in Argentina avanti il giudice Er-
nesto Devoto e in quanti altri procedimenti
sono aperti o s'i apriranno con riferimento
al ritrovamento di altri cimiteri clandestini.
Chiediamo che vengano date istruzioni al.
l'ambasciata italiana a Buenos Aires tperchè
pubblichi a pagamento sui principali giolfna-
li argentini l'invita a tutti i nostri connazio-
nali, che abbiano sofferto in P11ima persona
a comunicare nella sede dell'ambasciata il
nome dell'eventuale congiunto scomparso,
le modalità dell'accaduto nonchè ogni ele-
mento che possa risultare utile. Sappiamo
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che la paura è stata tale, in tutti questi an-
ni, che non tutti i casi di scomparsa sono
stati denunciati alle autorità e vogliamo che
questo oggi avvenga. Chiedi~mo che vengano
date istruzioni all'ambasciata itald,ana a Bue~
nos Aires perchè, nell'interesse di chi farà
domanda, inizi ogni opportuna procedura
presso le competenti autorità al fine di de-
terminare la vera identità di quanti bambini
{(scomparsi}) di cittadinanza italiana sono

stati arbitrariamente adottati o registrati
sotto altro nome, restituendoli così alle fa-
miglie di origine.

Chiediamo infine che il Ministro della giu-
stizia dia tutte le necessarie autorizzazioni
e formuli le opportune richieste per l'aper-
tura dei procedimenti a carico degli stranieri
eventualmente responsabili delle scompar-
se e di ogni altro reato. Pensiamo, signor
Presidente, che il caso argentino, pur nella
sua gravità, sia comunque solo uno dei di-
versi casi che si ripresentano quasi quoti-
dianamente alla attenzione del Parlamento e
della opinione pubblica italiana. In una re-
cente interrogazione avevamo prospettato la
possibilità che venis'se istituita una speciale
commissione ad hoc presso la Presidenza
del Consiglio composta da giuristi, da magi-
strati, da esperti di diritto internazionale,
da esperti di organizzazioni umanitarie, af-
finchè questa commissione vagli e prenda le
misure necessarie per fronteggiare la conti-
nua e massiva violazione dei diritti umani,
che ormai è pratica costante in decine e de-
cine di paesi.

Signor Presidente, concludendo questo in.
tervento vorrei semplicemente dire che se il
Governo italiano vorrà fare proprie le richie~
ste riguardo ai casi degli italiani e degli al-
tri cittadini scomparsi in Argentina, farà non
soltanto cosa utile e assai necessaria, dan-
do così soddisfazione anche a buona parte
dell'opinione pubblica italiana, ma celebrerà
~ noi pensiamo ~ nel modo più degno l'an-
niversario della dichiarazione universale dei
diritti dell'uomo (il cui trentaquattresimo
anniversario scadeva ieri) che rimane come
dichiarazione una delle pagine più alte del-
la storia dell'umanità, anche se purtroppo

in troppi casi lettera morta. (Applausi dalla
sinistra, dal centra~sinistra e dal centro.
Congratulazioni) .

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Conti Persini. Ne ha facoltà.

* C O N T I P E R S I N I. Onorevole
Presidente, onorevole Presidente del Consi-
glio, rappresentanti del Governo, onorevoli
senatori, il programma qui iHustrato dal
Presidente del Consiglio si inserisce con pun-
tualizzazione e aggiornamento nell'azione già
iniziata dal precedente Governo, al quale fa
riferimento in più punti e ",he si può Slin-
tetizzare nella formula: governabilità del-
l'economia, riforme istituzionali, emergenza
morale. Costo del lavoro, investimenti atti
a produrre occupazione, lotta all'inflazione.
controllo e inversione della spirale del debi-
to pubblico, interventi nel settore della sa-
nità e della previdenza sociale sono i punti
nodali del programma qui presentato dal
Governo da lei presieduto. Il rigore di que-
sta azione di risanamento, come richiesto
dal Partito socialdemocratico, doveva garan-
tire e garantisce, come chiaramente indicato,
che comunque i ceti più deboli, pensionati
in primo luogo, saranno tutelati con oppor-
tune iniziative atte a salvaguardare i tratta-
menti di perequazione privilegiati con alcuni
interventi di grande valore economico-socia-
le: mi riferisco al piano casa.

Abbiamo posto questioni di metodo e di
contenuto soprattutto con riferimento alJa
responsabilizzazione dei centri di spesa e dei
sistemi dei controlli.

Concordiamo con lei, onorevole Presiden~
te, che il particolare momento economico
che sta attraversando l'Italia ~ e quasi tut~

ti gli altri paesi europei ~ ci impone un
forte impegno e un grande senso di respon.
sabilità. Abbiamo bisogno di recuperare sul
piano economico un lungo periodo carat-
terizzato da troppi provvedimenti congiun-
turali. J nodi di cui soffre oggi la nŒstra
economia vengono da lontano. Devono ri-
cercarsi prima a livello internazionale, pni
a livello nazionale, dove si sono accumulati
troppi ritardi ed inadempienze.
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Presidenza del presidente M O R L I N O

(Segue C O N T I P E R S I N I ). Nel
corso del 1982, il tasso di crescita dei mag-
giori paesi industrializzati è rimasto molto
basso, inferiore certamente agli anni 1980-.
1981, ed è stimato nell'ordine dell'l per cen~
to. Questa situazione di persistente stagnazio~
ne dura ormai da oltre tre anni nell'econo~
mia mondiale, e questo a partire dal 1979, a
seguito anche della seconda crisi petrolifera
e con effetto maggiore per le economie euro-
pee che hanno dovuto scontare la notevole
rivalutazione del dollaro.

In questo momento, a Kronberg, i respon-
sabili del Fondo monetario internazionale
stanno verificando la possibilità di un rias-
setto dei rapporti economici tra Stati Uniti
e Comunità economica europea, decisione che
segue le scelte di politica agricola e commer~
ciale decise recentemente a Ginevra, verifi-
cate e condivise poi nell'ultimo Consiglio
europeo di Copenaghen, che ha registrato
l'att<iva partecipazione del Governo :italiano.
È questo un tema di grande rilevanza eco~
nomico-politica per le difficoltà riscontrate
dal sistema monetario europeo in questi ul-
timi tre anni nei confronti del dollaro che
si è apprezzato, a fronte delle diverse e prin~
cipali monete europee, di oltre il 50 per
cento. A questo riguardo, vi è lo scudo eu-
ropeo. ECU la cui adozione da parte dei
paesi dello SME andrebbe maggiormente
sollecitata. Su questo argomento, recente~
mente, anche il Partito comunista ha tenuto
a Milano un convegno e mi ricordo diaverlo
già accennato precedentemente in un in~
terventa relativo alla fiducia al Governo. Vi
è un interessante studio proposto dal sena~
tore Petrilli per un piano energetica inter~
nazionale in una tornata dell'Assemblea del
Consiglio d'Europa.

n miglioramento delle capacità di tenuta
di un tessuto produttivo ed economico può
es-sere realizzato soltanto con interventi strut~
turali da operare nel medio e lungo termine.
n ripetersi con frequenza di periodi sempre

più accorciati di fasi di alta e bassa congiun-
tura consigliano l'adozione di adeguati prov-
vedimenti.

Ma veramente non è questa la tematica
che intendevo trattare. Riprendendo, pertan-
t-o, alcuni suggerimenti ed ipotesi operative
contenuti nel programma illustrato dal pre-
sidente Fanfani, volevo richiamare la nostra
attenzione su alcuni provvedimenti legisla-
tivi già trattati e discussi nelle diverse fasi
de] 10ro iter e che attendono la nostra defi-
nitiva approvazione. Mi riferisco in modo
particolare al disegno di legge n. 1602 con-
tenente norme in materia di servizi dell'im-
piego, di mobilità dei lavoratori e di inte-
grazione salariale ed effettuazione di esperi~
menti pilota in materia di avviamento alla~
varo.

Alcune norme significative riguardano le
assunzioni mediante richiesta nominativa e
mediante passaggio diretto, la copertura del-
le aliquote nelle assunzioni obbligatorie, le
procedure per l'accertamento delle ecceden-
ze di manodopera e la formazione delle liste
aziendali di mobilità.

Un altro problema di notevole importanza
è, a mio avviso, la grave crisi siderurgica
che anche a livello internazionale richiede
interventi precisi e diretti da parte dei sin~
goli Stati. Dalla capacità di agire con tem-
pestività e con strumenti orientati a favori-
re un corretto processo di razionalizzazion::
produttiva dipenderà la capacità delle im-
prese siderurgiche italiane di mantenersi
competitive a livello internazionale. Gli in-
terventi devono essere concepiti in un'otti-
ca europea e allineati con la decisione della
CECA del 7 agosto 1981.

Le imprese siderurgiche italiane, in con~
formità a tale decisione della CECA, hanno
inviato già a Bruxelles nel settembre scorso
30 piani di ristrutturazione, accompagnati
da una nota del Governo italiano che faceva
proprie le indicazioni contenute. Questo è
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un comparto che va seguito con la dovuta
attenzione.

Altri provvedimenti legislativi di notevo-
le interesse, attualmente all'esame del Par-
lamento e che si integrano perfettamente con
il programma del Governo Fanfani, sono,
a nostro giudiZ'io, quello sulle iI'iforme e gli
incentivi del sistema di credito agevolato.
Il nuovo testo del disegno di legge n. 3084 è
frutto di lunghe ela:boraZlÌ'Üll1ie verifiohe, ed è
pronto per una sollecita approvazione. Ciò
consentirebbe la ripresa del meccanismo del
credito agevolato, particolarmente importan-
te per stimolare la necessaria ripresa degli
investimenti.

Abbiamo il disegno di legge n. 3212 per la
rivalutazione monetaria, la cosiddetta Visen-
tini-bis. È un provvedimento molto atteso
dal mondo imprenditoriale e che deve essere
approvato al più presto per l'imminente chiu-
sura degli esercizi annui delle aziende che
debbono prendere delle decisioni conoscendo
le disposizioni in materia di rivalutazione
monetaria.

Vi è poi il provvedimento sui fondi comuni
di investimento, sul quale tutte le forze po-
litiche sono d'accordo. Solo l'articolo 11, re-
lativo ai titoli atipici e ai certificati di par-
tecipazione immobiliare, trova qualche con-
trastante interpretazione.

Vi è inoltre la legge sugli accertamenti fi-
scali in relazione alla legge sul condono. È
il disegno di legge n. 3670 sulla delega di
conces'sione di amnistia per ¡reati tributa-
ri e ulteriori disposizioni per agevolare la
soluzione delle pendenze tributarie. È molto
importante perchè è necessario un chiarimen-
to in questo campo. Si pone il termine del 30
giugno per Ja possibiHtà di effeHuare ac-
certamenti, consentendo alle imprese l'am-
mortamento delle spese per il condono.

È prossima la scadenza della legge n. 675
e di questo importante strumento legislativo
si pone l'opportunità di un rinnovo in tempi
brevi. Vi sono poi ~ e cito velocemente ~

alcune leggi che sarebbero da attivare; mi
riferisco alla legge n. 675 del 1977 sull'ero-
gazione dei mutui già stipulati: è da rifinan-
ziare questa legge che prevede uno stanzia-
mento ad hoc per la siderurgia. Vi è poi la
legge n. 308 del 1982 sul risparmio energe-

tico; vi è la legge n. 46 del 1982 sugli sman-
tellamenti. Il fondo stanziato di 300 miliar-
di si rileva inadeguato e dovrebbe esserci
un rifinanziamento non di 250 miliardi, co-
me ipotizzato, ma congruamente incentivato.
Per quanto riguarda in p.artkolare la legge
n. 46 del 1982, la delibera del CIPI per l'in-
novazione tecnologica relativa al comparto
della siderurgia non è assolutamente chiara.
A nostro giudizio, deve essere chiarita con
una nuova delibera o con una interpretazione
estensiva, di fatto, della delibera esistente.

Vi è poi la legge n. 626 del 1981 per la ri-
strutturazione finanziaria che individua una
soluzione che contribuisca all'abbattimento
dei tassi, come previsto dalla nuova riforma
del credito agevolato. Ho rilevato nell'esposi-
zione programmatica un puntuale e respon-
sabile riferimento al sindacato, che ha in
corso un grande ed interessante dibattito
relativo al costo dellav()ro, alla scala mobi-
le e ad alcune pregiudiziali opposte all'aper-
tura delle trattative sui rinnovi contrattuali.
Vi è poi il grande tema della liceità o meno
dello sciopero nei servizi pubblici e l'eventua-
le relativa regolamentazione. Le forze poli-
tiche e il Governo devono assecondare que-
sto dibattito nell'interesse di tutta la co-
munità.

Onorevole Presidente, condividiamo le li-
nee di politica estera da lei enunciate, ma
gradiremmo in questo momento una pun-
tualizzazione su quanto sta emergendo in
queste ultime ore. Mi riferisco al cosiddetto
affare bulgaro. All'Est c'è il centro o il san-
tuario di un'opera di destabilizzazione contro
l'Occidente. Da qui sarebbero partiti gli or-
dini per l'attentato al Papa, gli aiuti alle bri-
gate rosse, le operazioni che riguardano la
vendita di droga e l'acquisto di armi. Più
precisamente, la sede sappiamo che è la ca-
pitale della Bulgaria. Mi pare che questa
vicenda abbia una valenza politica di notevo-
le importanza che merita una giusta e pon-
derata valutazione.

Onorevole Presidente, concordiamo con il
programma presentato da lei, perchè lo ri-
teniamo utile per il paese, positivo ed idoneo
per un rilancio a breve termine della ripre-
sa economica nell'interesse dei lavoratori ~
capace di oontrastare positivamente l'inHa-
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zione e la disoccupazione, favorendo la ri-
presa degli investimenti.

Le nostre proposte relative alle pensioni,
alla politica della casa, alla criminalità, al-
l'ordine pubblico, a soluzioni responsabili
per la fame nel mondo, alle riforme isti-
tuziona:li, ai problemi della giustizia, al pia-
no energetica sono state recepite nell'espo-
sizione da lei fatta e sono punti qualificanti
della politica di questo Governo.

Onorevoli colleghi, le seguenti linee opera-
tive che registrano il nostro pieno consenso
sono basilari per la realizzazione del pro-
gramma. Mi riferisco principalmente alla ri-
duzione del deficit di bilancio, con una giusta
ripartizione dei sacrifici sia attraverso ade-
guati tagli della spesa pubblica, riducendo
sprechi e squilibri, sia mediante un prelievo
straordinario, e con una decisa azione con-
tro l'evasione fiscale e contributiva. Mi ri-
ferisco alla tutela delle categorie più deboli
dei pensionati, ai quali viene garantito l'at~
tuale meccanismo della scala mobile, mentre
viene confermato l'impegno per la perequa-
zione della pensione degli statali.

Parte notevole di questo programma ri-
guarda il rilancio degli investimenti nel cam-
po delle abitazioni e delle grandi opere pub-
bliche, utilizzando somme già stanziate con
apposite leggi e fondi aggiuntivi da recupera-
re attraverso il 'riscatto delJe case popolari
e la sanatoria deU'abusiv,ismo edilizio.

Vi è pure una politica attiva per i giovani
nel campo dell'occupazione at~raverso la re-
visione dell'attuale normativa dell'avviamen-
to al lavoro, come avevo precedentemente
indicato, al fine di favorire l'assunzione per
chiamata diretta nelle piccole e medie in.
dustrie, nel commercio e nell'artigianato.

Vi è una rigorosa riaffermazione della
collaborazione europea ed atlantica dell'I ta.
lia e del suo ruolo di iniziativa e di pace
nel Medio Oriente e nel consesso internazio-
nale.

Termino il mio intervento, ol1iOrevole Pre-
sidente del Consiglio, ripetendo l'augurio che
un grande statista molti anni fa aveva a
lei rivolto e che ben si addice al momento
attuale: «Guai se la sua fatica faLldsse!» Le
faccio molti auguri. (Applausi dal centro-sini-
stra e dal centro).

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
del,l,a discussione al,la pross'ima seduta.

11 Senato tornerà a riunirsi in seduta 'Pub-
blica oggi, alle ore 16, anzichè alle ore 16,30
come previsto dal calendar:io dei lavori, ron
10 stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


